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all'estero, in applicazione dell'art. 30 della sequenza con-
trattuale 24.2.2000, firmato il 14.9.2001; 

•     Accordo successivo sul telelavoro, in applicazione del-
l'art. 18 del CCNL II° biennio, firmato il 18.10.2001; 

•     Accordo successivo su Arbitrato e Conciliazione, in ap-
plicazione dell'art. 18 del CCNL II° biennio, firmato il 
18.10.2001; 

•     Accordo successivo per il personale ATA, firmato 
l'8.3.2002.  

          Le predette intese sono entrate in vigore il giorno della 
firma, salvo particolari decorrenze indicate da singoli articoli, 
e cessano di avere ogni efficacia dal giorno della firma defi-
nitiva  del presente CCNL 2002-2005. 
          Le disposizioni contrattuali che seguono, pertanto, ri-
portano tutte le norme di fonte negoziale vigenti, sia che si 
tratti di nuove che di precedenti, queste ultime modificate o 
meno. 
          Sotto la titolazione di ciascun articolo sono riportate, 
tra parentesi, le eventuali precedenti fonti negoziali da cui 
discende la disposizione contrattuale.  
         Tutti i riferimenti al D.Lgs. n.29/1993 contenuti in ac-
cordi contrattuali precedenti al D.Lgs. n.165/2001, nel pre-
sente testo contrattuale unificato sono stati aggiornati ai corri-
spondenti articoli del D.Lgs. n.165/2001. 
        Nelle note a fine testo, inoltre, sono riportate le di-
sposizioni legislative citate e richiamate nel corpo 
dell’articolato. Queste ultime, anche se eventualmente 
abrogate, sono da considerarsi tuttora in vigore ai fini 
contrattuali qualora esplicitamente richiamate nel testo 
che segue, come previsto dell’art. 69 del d.lgs. 
n.165/2001. 
           La presente premessa fa parte integrante del CCNL 
qui sottoscritto dalle parti. 
 

 

Coordinamento regionale e Direttivi 
provinciali di Matera e di Potenza 

26 maggio 2003  

PREMESSA 
 
           Il presente CCNL contiene l’accordo per il quadriennio 
normativo 2002-2005 e le disposizioni di carattere economico 
per il biennio 2002-2003, ma raccoglie, riordina e presenta in 
modo sistematico ed unitario anche tutte le disposizioni di 
fonte negoziale riferibili a contratti, accordi o interpretazioni 
autentiche fin qui intervenuti tra l’ARaN e le Organizzazioni 
sindacali di comparto. 
         Sono qui riunificati, in particolare, i seguenti testi con-
trattuali firmati dal 4-8-1995 all’8-3-2002: 
•     CCNL quadriennio 1994-1997 e I° biennio economico 

1994-95, firmato il 4.8.1995; 
•     Sequenza contrattuale per il personale dei Convitti, firma-

ta il 2.5.1996; 
•     CCNL II° biennio economico 1996-97, firmato 

l'1.8.1996; 
•     Sequenza contrattuale sul personale delle scuole italiane 

all'estero, firmata l'11.12.1996; 
•     Interpretazioni autentiche degli artt. 19, 41 e 69 del 

CCNL 4.8.1995, firmate il 17.9.1997; 
•     Sequenza contrattuale sull'applicazione degli artt. 27 e 77 

del CCNL 4.8.1995, firmata il 26.2.1998; 
•     CCNL quadriennio 1998-2001 e I° biennio economico 

1998-99, firmato il 26.5.1999; 
•     Sequenza contrattuale ex art. 44 del CCNL 26.5.1999, 

firmata il 24.2.2000;            
•     Accordo in applicazione dell'art. 8 della L. 124/1999 per 

l'inquadramento nella scuola del personale ATA prove-
niente dagli EE.LL., firmato il 20.7.2000; 

•     Sequenza contrattuale ex art. 24, comma 3, del CCNL 
26.5.1999, firmata il 18.10.2000; 

•     CCNL II° biennio 2000-2001, firmato il 15.3.2001; 
•     Accordo successivo sul personale delle scuole italiane 
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Capo I - Disposizioni generali 
 

ART. 1 - CAMPO DI APPLICAZIONE, DURATA, DE-
CORRENZA DEL PRESENTE CONTRATTO  (Art. 1 del 
C.C.N.L. 1999) 
 
1. Il presente contratto collettivo nazionale, per il quadrien-
nio giuridico 2002/2005 e per il biennio economico 2002-
/2003, si applica a tutto il personale con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato o a tempo determinato appartenente al 
comparto di cui all'art. 12 del contratto collettivo nazionale 
quadro sottoscritto il 18.12.02. Il personale del comparto si 
articola nelle seguenti aree professionali: 
a) area della funzione docente; 
b) area dei servizi generali, tecnici e amministrativi. 
2. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 2002 – 
31 dicembre 2005 per la parte normativa, ed è valido dal 1° 
gennaio 2002 fino al 31 dicembre 2003 per la parte economi-
ca. 
3. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno della sottoscrizio-
ne, salvo diversa prescrizione del presente contratto. La sti-
pulazione si intende avvenuta al momento della sottoscrizio-
ne del contratto da parte dei soggetti negoziali a seguito del 
perfezionamento delle procedure di cui all’art. 47  del decre-
to legislativo n.165/2001. Gli istituti a contenuto economico 
e normativo con carattere vincolato ed automatico sono ap-
plicati entro trenta giorni dalla predetta data di stipulazione. 
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente 
di anno in anno qualora non ne sia data disdetta da una delle 
parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi prima di o-
gni singola scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni con-
trattuali rimangono in vigore fino a quando non siano sosti-
tuite dal successivo contratto collettivo. 
5. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre mesi 
dalla data di scadenza della parte economica del presente 
contratto, ai dipendenti del comparto sarà corrisposta la rela-
tiva indennità, secondo le scadenze previste dall'accordo sul 
costo del lavoro del 23 luglio 1993 e con le modalità di cui 
agli artt. 47 e 48 del decreto legislativo n.165/2001 (cfr. nota 
n.2). 
6. In sede di rinnovo biennale per la parte economica ulterio-
re punto di riferimento del negoziato sarà costituito dalla 
comparazione tra l’inflazione programmata e quella effettiva 
intervenuta nel biennio in questione, secondo quanto previsto 
dall’accordo tra Governo e parti sociali del 23 luglio 1993 
(cfr. nota n.3). 
7. Ai sensi dei decreti legislativi 24-7-1996, nn. 433 e 434, 
quest’ultimo come integrato dal D.Lgs n.354/1997, il presen-
te contratto di lavoro si applica anche al personale scolastico 
delle province autonome di Trento e Bolzano, salvo quanto 
disposto eventualmente in sede di contrattazione collettiva 
provinciale, entro i limiti di compatibilità fissati dai richia-
mati provvedimenti. 
 
 
ART.  2 - INTERPRETAZIONE AUTENTICA DEL 
CONTRATTO (Art. 2 del C.C.N.L. del 1999) 
 
1. In attuazione dell'art. 49 del decreto legislativo n.165/2001 
(cfr. nota n.2), quando insorgano controversie sull'interpreta-
zione del contratto collettivo nazionale o integrativo, le parti 
che lo hanno sottoscritto si incontrano, entro 30 giorni dalla 
richiesta di cui al successivo comma 2, per definire consen-

sualmente il significato della clausola controversa. La proce-
dura deve concludersi entro 30 giorni dalla data del primo 
incontro. 
2. Al fine di cui al comma 1 la parte interessata invia  
all’altra apposita  richiesta scritta con lettera raccomandata. 
La richiesta deve contenere una sintetica descrizione dei fatti 
e degli elementi di diritto sui quali si basa; essa deve comun-
que far riferimento a problemi interpretativi ed applicativi di 
rilevanza  generale.  
3. L'eventuale accordo sostituisce la clausola controversa sin 
dall'inizio della vigenza del contratto collettivo nazionale o 
integrativo. 

 
 

Capo II - Relazioni sindacali  
 

ART.  3 - OBIETTIVI E STRUMENTI 
(Art. 3 del CCNL 1999) 
 
1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto delle distin-
zioni dei ruoli e delle rispettive responsabilità 
dell’amministrazione scolastica e dei sindacati, persegue 
l’obiettivo di contemperare l’interesse dei dipendenti al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro e alla crescita profes-
sionale con l’esigenza di incrementare l’efficacia e 
l’efficienza dei servizi prestati alla collettività. Esso è impron-
tato alla correttezza e trasparenza dei comportamenti. 
2. Qualora il contesto delle relazioni sindacali, di cui al pre-
sente capo, faccia riferimento a criteri o linee di indirizzo che, 
ai sensi dei successivi articoli, siano anche oggetto di trattati-
va integrativa decentrata, queste stesse linee di indirizzo, al 
fine di garantire e tutelare omogeneità di impostazione per 
l’intero sistema scolastico nazionale, possono essere oggetto 
di indicazioni-quadro elaborate dal Ministro dell’Istruzione, 
nell’ambito  di quanto definito dal presente contratto e dando-
ne preventiva informazione alle OO.SS. firmatarie del presen-
te CCNL. 
3. Il sistema delle relazioni sindacali si articola nei seguenti 
modelli relazionali: 
a)  contrattazione collettiva: si svolge a livello integrativo 

nazionale, regionale  e a livello di istituzione scolastica, 
con le modalità, i tempi e le materie indicate agli articoli 4 
e 6; 

b)   partecipazione: si articola negli istituti dell’informazione, 
della concertazione e delle intese. Essa può prevedere al-
tresì l’istituzione di commissioni paritetiche con finalità 
propositive, secondo le modalità indicate nell’articolo 5; 

c)   interpretazione autentica dei contratti collettivi di cui al-
l'art. 2. 

 
 
ART. 4 - CONTRATTAZIONE COLLETTIVA INTE-
GRATIVA 
(art.4 del CCNL 26-5-1999 ed art.2 del CCNL 15-3-2001) 
 
1. La contrattazione collettiva integrativa è finalizzata ad in-
crementare la qualità del servizio scolastico, sostenendo i pro-
cessi innovatori in atto anche mediante la valorizzazione delle 
professionalità coinvolte. 
2. In sede di contrattazione collettiva integrativa nazionale è 
disciplinata, con cadenza, di norma biennale, collegata alla 
durata di definizione dell’organico, la mobilità compartimen-
tale; l'utilizzazione del personale in altre attività di insegna-
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mento; l’utilizzazione del personale soprannumerario e di 
quello collocato fuori ruolo; le procedure e i criteri di utiliz-
zazione del personale, tenuto altresì conto di quanto previsto 
dalla legge n.268/2002 e dalla legge n. 289/2002 (cfr. nota n. 
15); la mobilità intercompartimentale. 
3. Presso ciascuna direzione scolastica regionale la contratta-
zione integrativa si svolge annualmente sulle seguenti mate-
rie:  
a)    linee di indirizzo e  criteri per la tutela della salute nel-

l'ambiente di lavoro; 
b)     criteri di allocazione e utilizzo delle risorse a livello 

d’istituto per la lotta contro l’emarginazione scolastica e 
per gli interventi sulle aree a rischio e a forte processo 
immigratorio, inclusa l'assegnazione di una quota dei 
fondi destinati alla formazione per il finanziamento di 
moduli formativi; 

c)    criteri, modalità e opportunità formative per il personale 
docente, educativo ed ATA.; 

d)    criteri di utilizzazione del personale; 
e)    criteri e modalità di verifica dei risultati delle attività di 

formazione. 
Presso ciascuna direzione scolastica regionale la contrattazio-
ne integrativa si svolge con cadenza quadriennale sulle se-
guenti materie:  
a)    criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo stu-

dio; 
b)    criteri e modalità per lo svolgimento delle assemblee ter-

ritoriali e l'esercizio dei permessi sindacali; 
c)    istituzione di procedure sperimentali di raffreddamento 

dell’eventuale conflittualità contrattuale generatasi a 
livello di singola istituzione scolastica; 

d)    procedure e aggiornamenti per la gestione delle relazioni 
sindacali sul territorio regionale. 

4. Il direttore regionale, nelle materie di cui al comma 3, deve 
formalizzare la propria proposta contrattuale entro termini 
congrui con l’inizio dell’anno scolastico, e, in ogni caso, en-
tro i successivi dieci giorni lavorativi decorrenti dall’inizio 
delle trattative. 

 
5. La contrattazione integrativa si svolge alle condizioni pre-
viste dagli artt. 40 e 40 bis del decreto legislativo n. 165/2001 
(cfr.nota n.2). La verifica sulla compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva integrativa si attua ai sensi dell’art. 
48 del D.Lgs. n.165/2001 (cfr. nota n.2).  
Entro i primi 10 giorni di negoziato le parti non assumono 
iniziative unilaterali nè procedono ad azioni dirette.  
Decorsi ulteriori 20 giorni dall'inizio effettivo delle trattative, 
le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di inizia-
tiva, nell’ambito della vigente disciplina contrattuale. 

 
 

ART. 5 - PARTECIPAZIONE  
(Art. 5 del CCNL 1999 ed art.2 del CCNL 15-3-
2001) 
 
1.Le forme di partecipazione sindacale si svolgono al livello 
istituzionale competente per materia. 
L’Amministrazione scolastica nazionale e regionale, con ca-
denza annuale e nell’ambito delle proprie autonome e distinte 
responsabilità, fornisce informazioni e la relativa documenta-
zione cartacea e/o informatica necessaria sulle seguenti mate-
rie, ai soggetti identificati all’articolo 7; 
a)   formazione in servizio, aggiornamento, autoaggiorna-

mento e piani di riconversione del personale in relazione 
alle situazioni di esubero; 

b)  criteri per la definizione e la distribuzione degli organici 
di tutto il personale; 

c)   modalità organizzative per l'assunzione del personale a 
tempo determinato e indeterminato; 

d)  documenti di previsione di bilancio relativi alle spese per 
il personale; 

e)   operatività di nuovi sistemi informativi o di modifica dei 
sistemi preesistenti concernenti i servizi amministrativi e 
di supporto dell’attività scolastica; 

f)   dati generali sullo stato dell'occupazione degli organici e 
di utilizzazione del personale; 

g)  strumenti e metodologie per la valutazione della produtti-
vità ed efficacia qualitativa del sistema scolastico, anche 
in rapporto alle sperimentazioni in atto; 

h)  andamento generale della mobilità; 
2. Su ciascuna delle materie previste al comma 1 e sulle linee 
essenziali di indirizzo in materia di gestione della organizza-
zione scolastica, le OO.SS. firmatarie del presente CCNL 
possono richiedere, nel termine di due giorni lavorativi dal 
ricevimento dell’informazione, che venga attivato un tavolo 
di concertazione. Questo verrà aperto dall’Amministrazione 
nel termine di cinque giorni lavorativi successivi alla ricezio-
ne della richiesta di concertazione, e dovrà in ogni caso chiu-
dersi nel termine perentorio di sette giorni lavorativi 
dall’apertura. 
 
 
ART. 6 - RELAZIONI A LIVELLO DI ISTI-
TUZIONE SCOLASTICA 
 (Art. 6 del CCNL 1999 ed art.3 del CCNL 15-3-
2001) 
 
1. A livello di ogni istituzione scolastica ed educativa, in coe-
renza con l’autonomia della stessa e nel rispetto delle compe-
tenze del dirigente scolastico e degli organi collegiali, le rela-
zioni sindacali si svolgono con le modalità previste dal pre-
sente articolo. 
2. Sono materie di informazione preventiva le seguenti: 

 
a)    proposte di formazione delle classi e di determinazione 

degli organici della scuola; 
b)    criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento; 
c)    utilizzazione dei servizi sociali; 
 
Sono materie di contrattazione integrativa le seguenti: 
 
d)    modalità di utilizzazione del personale in rapporto al pia-

no dell’offerta formativa; 
e)    criteri riguardanti le assegnazioni  del personale docente, 

educativo ed ATA alle sezioni staccate e ai plessi, rica-
dute sull'organizzazione del lavoro e del servizio derivan-
ti dall'intensificazione delle prestazioni legate alla defini-
zione dell’unità didattica. Ritorni pomeridiani; 

f)   criteri e modalità di applicazione dei diritti sindacali, 
nonché determinazione dei contingenti di personale pre-
visti dall'accordo sull'attuazione della legge n. 146/1990, 
così come modificata e integrata dalla legge n.83/2000; 

g)   attuazione della normativa in materia di sicurezza nei 
luoghi di lavoro; 

h)   i criteri generali per la ripartizione delle risorse del fondo 
d'istituto e per l'attribuzione dei compensi accessori, ai 
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sensi dell’art. 45, comma 1, del d.lgs. n. 165/2001 (cfr. 
nota n.2), al personale docente, educativo ed ATA; 

i)    criteri e modalità  relativi alla organizzazione del lavoro e 
all’articolazione dell’orario del personale docente, educa-
tivo ed ATA, nonché i criteri per l’individuazione del per-
sonale docente, educativo ed ATA da utilizzare nelle atti-
vità retribuite con il fondo di istituto;  
 

Il dirigente scolastico, nelle materie di cui sopra, deve forma-
lizzare la propria proposta contrattuale entro termini congrui 
con l’inizio dell’anno scolastico, e, in ogni caso, entro i suc-
cessivi dieci giorni lavorativi decorrenti dall’inizio delle trat-
tative. 
La contrattazione di cui sopra si svolge con cadenza annuale. 
Le parti possono prorogare, anche tacitamente, l’accordo già 
sottoscritto. 

 
Sono materia di informazione successiva le seguenti: 
j)     nominativi del personale utilizzato nelle attività e progetti 

retribuiti con il fondo di istituto; 
k)    criteri di individuazione e modalità di utilizzazione del 

personale in progetti derivanti da specifiche disposizioni 
legislative, nonché da convenzioni, intese o accordi di 
programma stipulati dalla singola istituzione scolastica o 
dall'Amministrazione scolastica periferica con altri enti e 
istituzioni; 

l)     verifica dell’attuazione della contrattazione collettiva in-
tegrativa d’istituto sull’utilizzo delle risorse. 
 

3. Le informazioni previste dal presente articolo vengono for-
nite nel corso di appositi incontri, unitamente alla relativa do-
cumentazione. 
4. Sulle materie che incidono sull’ordinato e tempestivo avvio 
dell’anno scolastico tutte le procedure previste dal presente 
articolo debbono concludersi nei termini stabiliti dal direttore 
generale regionale per le questioni che incidono sull’assetto 
organizzativo e, per le altre, nei tempi congrui per assicurare 
il tempestivo ed efficace inizio delle lezioni. 
5. Fermo restando il principio dell'autonomia negoziale e nel 
quadro di un sistema di relazioni sindacali improntato ai crite-
ri di comportamento richiamati di correttezza, di collabora-
zione e di trasparenza, e fatto salvo quanto previsto dal prece-
dente comma, decorsi venti giorni dall'inizio effettivo delle 
trattative, le parti riassumono le rispettive prerogative e liber-
tà di iniziativa. 
  
 
ART. 7 -   COMPOSIZIONE DELLE DELEGAZIONI  
(Art. 9 del CCNL 1999 ed art.4 del CCNL 15-3-2001) 
 
1.    Le delegazioni trattanti sono costituite come segue: 
I - A livello di amministrazione: 

a)    Per la parte pubblica:  
-dal titolare del potere di rappresentanza o da un suo delega-

to; 
- da una rappresentanza dei dirigenti titolari degli uffici diret-
tamente interessati alla trattativa. 
     b) Per le organizzazioni sindacali: 
  - dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali nazionali 
di categoria firmatarie del presente CCNL. 
II - A livello di ufficio scolastico regionale: 
a) Per la parte pubblica: 
-  dal dirigente titolare del potere di rappresentanza dell'am-

ministrazione nell'ambito dell'ufficio o da un suo delegato. 
L'amministrazione può avvalersi del supporto di  personale di 
propria scelta. 
b) Per le organizzazioni sindacali: 
- dai rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali 
di categoria firmatarie del presente CCNL. 

III -A livello di istituzione scolastica: 
a)    Per la parte pubblica: 
 -dal dirigente scolastico;  

    b)   Per le organizzazioni sindacali:  
- dalla R.S.U. e dai rappresentanti territoriali delle organizza-
zioni sindacali di categoria firmatarie del presente CCNL, 
come previsto dall'Accordo quadro 7-8-1998 sulla costituzio-
ne della RSU. 
2. Il MIUR può avvalersi, nella contrattazione collettiva inte-
grativa nazionale, dell’assistenza dell'Agenzia per la rappre-
sentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (A.Ra.
N.). 
 
 
ART. 8 – ASSEMBLEE 
 (art. 13 CCNL del 1995 e art.13 del CCNL II° biennio 15-3-
2001) 
 
1. I dipendenti hanno diritto a partecipare, durante l'ora-
rio di lavoro, ad assemblee sindacali, in idonei locali sul 
luogo di lavoro concordati con la parte datoriale pubblica, 
per n. 10 ore  pro capite in ciascun anno scolastico, senza 
decurtazione della retribuzione. 
2. In ciascuna scuola non possono essere tenute più di due 
assemblee al mese.  
3. Le assemblee che riguardano la generalità dei dipendenti o 

gruppi di essi sono indette con specifico ordine del giorno: 
a) singolarmente o congiuntamente da una o più organizza-

zioni sindacali rappresentative nel comparto ai sensi del-
l'art. 1, comma 5, del CCNQ del 9 agosto 2000 sulle prero-
gative sindacali; 

b) dalla R.S.U. nel suo complesso e non dai singoli compo-
nenti, con le modalità dell'art. 8, comma 1, dell' accordo 
quadro sulla elezione delle RSU del 7 agosto 1998 (cfr. 
nota n. 6 ); 

c) dalla RSU congiuntamente con una o più organizzazio-
ni sindacali rappresentative del comparto ai sensi del-
l'art. 1, comma 5, del CCNQ del 9 agosto 2000 sulle pre-
rogative sindacali (cfr. nota n. 7 ). 

4. Le assemblee coincidenti con l'orario di lezione si svolgono 
all'inizio o al termine delle attività didattiche giornaliere di 
ogni scuola interessata all'assemblea. Le assemblee del perso-
nale ATA possono svolgersi in orario non coincidente con 
quello delle assemblee del personale docente, comprese le ore 
intermedie del servizio scolastico.  
5. Negli istituti di educazione, le assemblee possono svolgersi 
in orario diverso da quello previsto dal comma precedente, 
secondo le modalità stabilite con le procedure di cui all’art.6 
e con il vincolo di osservanza del minor disagio possibile per 
gli alunni. 
6. Ciascuna assemblea può avere una durata massima di 2 ore 
se si svolge a livello di singola istituzione scolastica o educa-
tiva nell’ambito dello stesso comune. La durata massima del-
le assemblee territoriali è definita in sede di contrattazione 
integrativa regionale, in modo da tener conto dei tempi neces-
sari per il raggiungimento della sede di assemblea e per il ri-
torno alla sede di servizio, sempre nei limiti di cui al comma 
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1 del presente articolo.  
7. La convocazione dell'assemblea, la durata, la sede e l'even-
tuale partecipazione di dirigenti sindacali esterni sono rese 
note dai soggetti sindacali promotori almeno 6 giorni prima, 
con comunicazione scritta, fonogramma, fax o e-mail, ai diri-
genti scolastici delle scuole o istituzioni educative interessate 
all'assemblea.  
La comunicazione deve essere affissa, nello stesso giorno in 
cui è pervenuta, all'albo dell'istituzione scolastica o educativa 
interessata, comprese le eventuali sezioni staccate o succursa-
li.  Alla comunicazione va unito l'ordine del giorno. Nel ter-
mine delle successive quarantotto ore, altri organismi sinda-
cali, purché ne abbiano diritto, possono presentare richiesta di 
assemblea per la stessa data e la stessa ora concordando un'u-
nica assemblea congiunta o - nei limiti consentiti dalla dispo-
nibilità di locali - assemblee separate. La comunicazione defi-
nitiva relativa all'assemblea - o alle assemblee - di cui al pre-
sente comma va affissa all'albo dell'istituzione prescelta entro 
il suddetto termine di quarantotto ore, dandone comunicazio-
ne alle altre sedi.  
8. Contestualmente all'affissione all'albo, il dirigente scolasti-
co ne farà oggetto di avviso, mediante circolare interna, al 
personale interessato all'assemblea al fine di raccogliere la 
dichiarazione individuale di partecipazione espressa in forma 
scritta del personale in servizio nell'orario dell'assemblea. Ta-
le dichiarazione fa fede ai fini del computo del monte ore in-
dividuale ed è irrevocabile.  
9. Il dirigente scolastico: 
a) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale do-
cente sospende le attività didattiche delle sole classi, o sezioni 
di scuola dell’infanzia, i cui docenti hanno dichiarato di parte-
cipare all'assemblea, avvertendo le famiglie interessate e di-
sponendo gli eventuali adattamenti di orario, per le sole ore 
coincidenti con quelle dell'assemblea, del personale che pre-
sta regolare servizio;  
b) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale A-
TA, se la partecipazione è totale, stabilirà, con la contrattazio-
ne d’istituto,  la quota e i nominativi del personale tenuto ad 
assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza agli in-
gressi alla scuola, al centralino e ad altre attività indifferibili 
coincidenti con l'assemblea sindacale.  
10. Non possono essere svolte assemblee sindacali in ore con-
comitanti con lo svolgimento degli esami e degli scrutini fina-
li.  
11. Per il personale docente, quanto previsto dai commi 1, 3, 
e 8 si applica anche nel caso di assemblee indette in orario di 
servizio per attività funzionali all'insegnamento.  
12. Per le riunioni di scuola e territoriali indette al di fuori 
dell'orario di servizio del personale si applica il comma 3 del 
presente articolo, fermo restando l'obbligo da parte dei sog-
getti sindacali di concordare con i dirigenti scolastici l'uso dei 
locali e la tempestiva affissione all'albo da parte del dirigente 
scolastico della comunicazione riguardante l'assemblea. 
13. Per quanto non previsto e modificato dal presente articolo 
restano ferme la disciplina del diritto di assemblea prevista 
dall'art. 2 del CCNQ 7 agosto 1998 (cfr. nota n. 6 ) e le moda-
lità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, nonché 
delle altre prerogative sindacali. 
 

CAPO III – NORME COMUNI  

 

ART. 9 - MISURE INCENTIVANTI PER PROGETTI 

RELATIVI ALLE AREE A RISCHIO, A FORTE PRO-
C E S S O  I M M I G R A T O R I O  E  C O N T R O 
L’EMARGINAZIONE SCOLASTICA  
(artt.11 e 47 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. Il MIUR, in tempi utili per l’inizio dell’anno scolastico, 
suddivide annualmente tra le Direzioni scolastiche regionali 
le risorse, già stanziate dal precedente CCNL e dal precedente 
CCNI, per le scuole delle aree a rischio ed a forte processo 
immigratorio, utilizzando indicatori di carattere sociale e di 
disagio economico e  dandone informazione preventiva alle 
OOSS. 
2. Ogni direttore regionale stipulerà apposito contratto inte-
grativo regionale con le OO.SS. firmatarie del presente 
CCNL per indicare i criteri di accesso delle scuole al fondo 
predetto, la durata dei progetti, gli obiettivi di lotta 
all’emarginazione scolastica da conseguire e i sistemi di rile-
vazione dei risultati da comunicare al MIUR e alle OO.SS, 
favorendo la pluralità e la diffusione delle esperienze sul terri-
torio. 
3. Le scuole, con riferimento allo specifico contesto territoria-
le di rischio, accedono ai fondi in questione anche consor-
ziandosi in rete, e comunque privilegiando la dimensione ter-
ritoriale dell’area. A tal fine saranno elaborati progetti finaliz-
zati al recupero dell’insuccesso scolastico anche con l'amplia-
mento dell’offerta formativa, che la Direzione generale regio-
nale finanzierà nell’ambito di quanto previsto dall’anzidetto 
contratto integrativo regionale.  
4. I compensi per il personale coinvolto nelle attività di cui al 
presente articolo saranno definiti in sede di contrattazione 
d’istituto, sulla base dei criteri generali assunti in sede di con-
trattazione regionale. 

 

ART. 10 - MOBILITA’ TERRITORIALE, PROFESSIO-
NALE E INTERCOMPARTI- 
MENTALE 
 (Art. 15 del CCNL del 1999) 

  
1. I criteri e le modalità per attuare la mobilità territoriale, 
professionale e intercompartimentale, nonché i processi di 
riconversione anche attraverso la previsione di specifici mo-
menti formativi, del personale di cui al presente contratto 
vengono definiti in sede di contrattazione integrativa naziona-
le, al fine di rendere più agevole la fruizione di questi istituti 
da parte dei lavoratori, che ne conservano comunque il diritto 
individuale. La mobilità professionale del personale della 
scuola ha come fine non solo  superare o prevenire il sopran-
numero, ma anche valorizzare le esperienze acquisite dal per-
sonale, sostenere lo scambio di esperienze nel sistema scola-
stico e del lavoro pubblico.  
2. In tale sede saranno definiti modalità e criteri per le verifi-
che periodiche sugli effetti degli istituti relativi alla mobilità 
territoriale, al fine di apportare, con contrattazione nazionale 
integrativa, i conseguenti adattamenti degli stessi istituti.  
3. Analogamente si procederà per la contrattazione relativa 
alla utilizzazione del personale.  
4. A sostegno dei processi di innovazione, che esigono un 
equilibrio dinamico tra le esigenze del sistema scolastico e le 
aspettative del personale, la mobilità professionale è finaliz-
zata a: 
a) promuovere il reimpiego e la valorizzazione delle profes-
sionalità esistenti; 
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b) promuovere la stessa mobilità professionale ai fini del rias-
sorbimento delle eccedenze di personale. 
Ciò si  può realizzare anche  attraverso: 
- specifici percorsi formativi  di riqualificazione e riconver-
sione professionale mirati all’assegnazione di posti di lavoro 
vacanti; 
- rimborso spese, da erogare anche in misura forfetaria, per 
l’effettiva frequenza dei relativi corsi; 
- indennità forfetaria di prima sistemazione; 
- incentivazione al conseguimento di titoli di studio ed alla 
integrazione dei percorsi universitari, utili ai fini del reimpie-
go. 
5. La mobilità professionale a domanda nell’ambito del com-
parto si attua sulla base della previsione del fabbisogno di 
risorse professionali, mediante la programmazione delle ini-
ziative di formazione, riqualificazione e riconversione in am-
bito provinciale o regionale, rivolta, con priorità, al personale 
appartenente a classi di concorso, aree disciplinari, ruoli, aree 
e profili professionali in situazione di esubero. E’ assicurata 
la necessaria informazione al personale per il pieno esercizio 
del diritto alla formazione. 

6. Il personale che ha frequentato i corsi di cui al prece-
dente comma  conseguendo il titolo richiesto è tenuto 
ad accettare la sede assegnata, a domanda o d’ufficio, 
nella procedura di mobilità relativa al tipo di posto o 
cattedra per il quale ha frequentato il corso. 

7. La formazione, la riqualificazione e la riconversione pro-
fessionale di cui sopra è altresì orientata verso le esigenze 
emergenti dall’attuazione dell’autonomia scolastica, con 
l’individuazione di specifiche competenze e profili professio-
nali innovativi connessi allo sviluppo dell’educazione perma-
nente e degli adulti, al potenziamento della ricerca, sperimen-
tazione, documentazione e aggiornamento educativo, alla pre-
venzione e recupero della dispersione scolastica e degli insuc-
cessi formativi, all’espansione dell’istruzione e formazione 
integrata post-secondaria, nonché al rafforzamento 
dell’efficienza organizzativa e amministrativa delle istituzioni 
scolastiche ed educative. 
8. Sulla base di accordi promossi dal MIUR con altre Ammi-
nistrazioni ed Enti pubblici si procede alla mobilità intercom-
partimentale a domanda, previa definizione, nella contratta-
zione integrativa nazionale, di criteri e modalità per l'indivi-
duazione del personale da trasferire; la contrattazione integra-
tiva prevederà anche le modalità di informazione sulle posi-
zioni di lavoro disponibili e sui connessi aspetti retributivi, 
sulle indennità di prima sistemazione e sul rimborso delle 
spese di trasferimento sostenute. 
9. Nei confronti del personale che abbia fruito di percorsi di 
mobilità professionale anche a seguito di procedure concor-
suali è applicabile l’istituto della restituzione al ruolo di pro-
venienza, su posto disponibile in tale ruolo, a domanda o, nel 
caso di verificato esito negativo della prestazione lavorativa, 
d’ufficio. Sono, comunque, fatte salve le norme sul periodo di 
prova, ove previsto, nonché la competenza degli organi indi-
viduali o collegiali cui è demandata la formulazione di pareri 
obbligatori e l’adozione dei conseguenti provvedimenti. 
10. Ai sensi dell'art. 52 del decreto legislativo n. 165/2001 
(cfr. nota n.2), il personale docente utilizzato, a domanda o 
d'ufficio, in altro tipo di cattedra o posto, ha diritto all'even-
tuale trattamento economico superiore, rispetto a quello di 
titolarità, previsto per detto tipo di cattedra o posto. La mag-
giore retribuzione è corrisposta per il periodo di utilizzazione, 
in misura corrispondente a quella cui l'interessato avrebbe 

avuto titolo se avesse ottenuto il passaggio alla cattedra o po-
sto di utilizzazione. 
In caso di utilizzazione parziale, la corresponsione avrà luogo 
in rapporto proporzionale con l'orario settimanale d'obbligo. 
11. Il servizio non di ruolo di cui agli articoli 485 e 569 del 
d.lgs. n.297/94 è riconoscibile per intero ai fini della mobilità 
a domanda, sia compartimentale che intercompartimentale. 
 
 
ART. 11 - PARI OPPORTUNITÀ 
 (Art. 18 del CCNL del 1999) . 
 
1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è isti-
tuito, presso il MIUR il Comitato pari opportunità con il com-
pito di proporre misure adatte a creare effettive condizioni di 
pari opportunità, secondo i principi definiti dalla legge 10 a-
prile 1991, n. 125, con particolare riferimento all'art. 1. Il Co-
mitato è costituito da una persona designata da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali di comparto firmatarie del presente 
CCNL e da un pari numero di rappresentanti dell'amministra-
zione. Il presidente del Comitato è nominato dal Ministro 
dell’IUR e designa un vicepresidente. Per ogni componente 
effettivo è previsto un componente supplente. 
2. Il Comitato svolge i seguenti compiti:  
a)       raccolta dei dati relativi alle materie di propria compe-

tenza, che l'amministrazione è tenuta a fornire; 
b)       formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi 

anche ai fini della contrattazione integrativa; 
c)       promozione di iniziative volte ad attuare le direttive 

comunitarie per l'affermazione sul lavoro della pari 
dignità delle persone nonché a realizzare azioni positi-
ve, ai sensi della legge n. 125/1991. 

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali devono 
essere sentite le proposte formulate dal Comitato pari oppor-
tunità, per ciascuna delle materie sottoindicate, al fine di pre-
vedere misure che favoriscano effettive pari opportunità nelle 
condizioni di lavoro e di sviluppo professionale delle lavora-
trici:  
o   percorsi di formazione mirata del personale sulla cultu-

ra delle pari opportunità in campo formativo, con parti-
colare riferimento ai progetti per l'orientamento scola-
stico, alla riformulazione dei contenuti d'insegnamento, 
al superamento degli stereotipi nei libri di testo, alle 
politiche di riforma;  

o   azioni positive, con particolare riferimento alle condi-
zioni di accesso ai corsi di formazione e aggiornamento 
e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più qualificate;  

o   iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessua-
li nonché pratiche discriminatorie in generale;  

o   flessibilità degli orari di lavoro;  

o   fruizione del part-time;  

o   processi di mobilità. 
4. L'amministrazione assicura l'operatività del Comitato e ga-
rantisce tutti gli strumenti idonei e le risorse necessarie al suo 
funzionamento in applicazione dell'art. 17 del decreto legisla-
tivo 29 ottobre 1998, n°387. In particolare, valorizza e pubbli-
cizza con ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del 
lavoro svolto dallo stesso. Il Comitato è tenuto a svolgere una 
relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici della scuo-
la, di cui deve essere data la massima pubblicizzazione.  
5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la 
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caso di fruizione continuativa, comprendono anche gli even-
tuali giorni festivi che ricadano all'interno degli stessi. Tale 
modalità di computo trova applicazione anche nel caso di 
fruizione frazionata, ove i diversi periodi di assenza non siano 
intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavora-
trice. 
7.  Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di a-
stensione dal lavoro, di cui all'art. 32, comma 1, del D. Lgs. 
n.151/2001(cfr. nota n.10), la lavoratrice madre o il lavoratore 
padre presentano la relativa domanda, con la indicazione della 
durata, all'ufficio di appartenenza di norma quindici giorni 
prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La 
domanda può essere inviata anche a mezzo di raccomandata 
con avviso di ricevimento purché sia assicurato comunque il 
rispetto del termine minimo di quindici giorni. Tale disciplina 
trova applicazione anche nel caso di proroga dell'originario 
periodo di astensione. 
8.  In presenza di particolari e comprovate situazioni persona-
li che rendano impossibile il rispetto della disciplina di cui al 
precedente comma 7, la domanda può essere presentata entro 
le quarantotto ore precedenti l'inizio del periodo di astensione 
dal lavoro. 
 
 
ART. 13 - FERIE  
(art.19 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. Il dipendente con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
ha diritto, per ogni anno di servizio, ad un periodo di ferie 
retribuito. Durante tale periodo al dipendente spetta la norma-
le retribuzione, escluse le indennità previste per prestazioni di 
lavoro aggiuntivo o straordinario e quelle che non siano corri-
sposte per dodici mensilità.   
2. La durata delle ferie è di 32 giorni lavorativi comprensivi  
delle due giornate previste dall'art. 1,  comma 1, lett. a), della 
legge 23 dicembre 1977, n. 937.  
3. I dipendenti neo-assunti nella scuola hanno diritto a 30 
giorni lavorativi di ferie comprensivi delle due giornate previ-
ste dal comma 2.  
4. Dopo 3 anni di servizio, a qualsiasi titolo prestato, ai dipen-
denti di cui al comma 3 spettano i giorni di ferie previsti dal 
comma 2.  
5. Nell’ipotesi che il POF d’istituto preveda la settimana arti-
colata su cinque giorni di attività, per il personale ATA il se-
sto è comunque considerato lavorativo ai fini del computo 
delle ferie e i giorni di ferie goduti per frazioni inferiori alla 
settimana vengono calcolati in ragione di 1,2 per ciascun 
giorno. 
6. Nell'anno di assunzione o di cessazione dal servizio la du-
rata delle ferie è determinata in proporzione dei dodicesimi di 
servizio prestato. La frazione di mese superiore a quindici 
giorni è considerata a tutti gli effetti come mese intero.   
7. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui 
all'art. 15 conserva il diritto alle ferie.  
8. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetiz-
zabili, salvo quanto previsto nel comma 15. Esse devono es-
sere richieste dal personale docente e ATA al dirigente scola-
stico.  
9. Le ferie devono essere fruite dal personale docente durante 
i periodi di sospensione delle attività didattiche; durante la 
rimanente parte dell'anno, la fruizione delle ferie è consentita 
al personale docente per un periodo non superiore a sei gior-
nate lavorative. Per il personale docente la fruibilità dei pre-

durata di un quadriennio e comunque fino alla costituzione 
del nuovo. I componenti del Comitato possono essere rinno-
vati nell'incarico per un solo mandato. 
6. A livello di Amministrazione scolastica regionale, su ri-
chiesta delle organizzazioni sindacali abilitate alla contratta-
zione integrativa, possono essere costituiti appositi comitati 
entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente contratto, 
con composizione e compiti analoghi a quello nazionale dei 
quali deve essere assicurato il funzionamento da parte delle 
Direzioni regionali. Il Presidente è nominato dal Direttore 
regionale. 
 

 

ART.12 - CONGEDI PARENTALI 
 (art.11 del CCNL II° biennio 15-3-2001) 
 
1.  Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizio-
ni in materia di tutela della maternità contenute nel D. L.gs. n. 
151/2001 (cfr. nota n.10). 
2.  Nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi degli arti-
coli 16 e 17 del D. Lgs. n. 151/2001 alla lavoratrice o al lavo-
ratore, anche nell'ipotesi di cui all'art. 28 dello stesso decreto, 
spetta l'intera retribuzione fissa mensile nonché le quote di 
salario accessorio fisse e ricorrenti che competono nei casi di 
malattia superiore a 15 giorni consecutivi o in caso di ricove-
ro ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza 
post-ricovero, secondo la disciplina di cui all'art. 17, comma 
8. 
3.  In caso di parto prematuro, alle lavoratrici spettano co-
munque i mesi di astensione obbligatoria. Qualora il figlio 
nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza pres-
so una struttura ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la 
facoltà di richiedere che il restante periodo di congedo obbli-
gatorio post-parto ed il restante periodo ante-parto non fruito, 
possano decorrere in tutto o in parte dalla data di effettivo 
rientro a casa del figlio; la richiesta viene accolta qualora sia 
avallata da idonea certificazione medica dalla quale risulti che 
le condizioni di salute della lavoratrice consentono il rientro 
al lavoro. Alla lavoratrice rientrata al lavoro spettano in ogni 
caso i periodi di riposo di cui all'art. 39 del D. Lgs. n. 151-
/2001 (cfr. nota n.10). 
4.  Nell'ambito del periodo di astensione dal lavoro previsto 
dall'art. 32 , comma 1, lett. a) del D. Lgs. n. 151/2001(cfr. 
nota n.10), per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavo-
ratori padri, i primi trenta giorni, computati complessivamen-
te per entrambi i genitori e fruibili anche in modo frazionato, 
non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell'anzianità di 
servizio e sono retribuiti per intero, con esclusione dei com-
pensi per lavoro straordinario e le indennità per prestazioni 
disagiate, pericolose o dannose per la salute. 
5.  Successivamente al periodo di astensione di cui al comma 
2 e sino al compimento del terzo anno di vita del bambino, 
nei casi previsti dall'art. 47, comma 1, del D. L.gs. n. 151-
/2001(cfr. nota n.10), alle lavoratrici madri ed ai lavoratori 
padri sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno di età 
del bambino, computati complessivamente per entrambi i ge-
nitori, di assenza retribuita secondo le modalità indicate nello 
stesso comma 2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì 
diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavo-
rativi all’anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa 
fra i tre e gli otto anni. 
6.  I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 4 e 5, nel 
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detti sei giorni è subordinata alla possibilità di sostituire il 
personale che se ne avvale con altro personale in servizio nel-
la stessa sede e, comunque, alla condizione che non vengano 
a determinarsi oneri aggiuntivi anche per l'eventuale corre-
sponsione di compensi per ore eccedenti, salvo quanto previ-
sto dall’art. 15, comma 2.  
10. In caso di particolari esigenze di servizio ovvero in caso 
di motivate esigenze di carattere personale e di malattia, che 
abbiano impedito il godimento in tutto o in parte delle ferie 
nel corso dell'anno scolastico di riferimento, le ferie stesse 
saranno fruite dal personale docente, a tempo indeterminato, 
entro l'anno scolastico successivo nei periodi di sospensione 
dell'attività didattica. 
In analoga situazione, il personale A.T.A. fruirà delle ferie 
non godute  di norma non oltre il mese di aprile dell’anno 
successivo, sentito il parere del DSGA. 
11. Compatibilmente con le esigenze di servizio, il personale 
A.T.A. può frazionare le ferie in più periodi. La fruizione del-
le ferie dovrà comunque essere effettuata nel rispetto dei turni 
prestabiliti, assicurando al dipendente il godimento di almeno 
15 giorni lavorativi continuativi di riposo nel periodo 1 lu-
glio-31 agosto.  
12. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospe-
se per motivi di servizio, il dipendente ha diritto al rimborso 
delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede e per 
quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie medesi-
me, nonché all'indennità di missione per la durata dei viaggi 
suddetti. Il dipendente ha, inoltre, diritto al rimborso delle 
spese sostenute per il periodo di ferie non goduto.  
13. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debita-
mente documentate che abbiano dato luogo a ricovero ospe-
daliero o si siano protratte per più di 3 giorni. L'Amministra-
zione deve essere posta in grado, attraverso una tempestiva 
comunicazione, di compiere gli accertamenti dovuti.  
14. Il periodo di ferie non è riducibile per assenze per malat-
tia, anche se tali assenze si siano protratte per l'intero anno 
scolastico.  
15. All'atto della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora le 
ferie spettanti a tale data non siano state fruite, si procede al 
pagamento sostitutivo delle stesse, sia per il personale a tem-
po determinato che indeterminato. 
 
 
ART. 14 - FESTIVITÀ  
(art.20 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite 4 giornate di ripo-
so ai sensi ed alle condizioni previste dalla legge 23 dicembre 
1977, n. 937(cfr. nota n..11). E' altresì considerata giorno fe-
stivo la ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il 
dipendente presta servizio, purché ricadente in giorno lavora-
tivo.  
2. Le quattro giornate di riposo, di cui al comma 1, sono frui-
te nel corso dell'anno scolastico cui si riferiscono e, in ogni 
caso, dal personale docente esclusivamente durante il periodo 
tra il termine delle lezioni e degli esami e l'inizio delle lezioni 
dell'anno scolastico successivo, ovvero durante i periodi di 
sospensione  delle lezioni.  
 
ART. 15 - PERMESSI RETRIBUITI 
(art.21 del CCNL 4-8-1995) 
1. Il dipendente della scuola con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato, ha diritto, sulla base di idonea documentazione  

anche autocertificata, a  permessi retribuiti per i seguenti casi:  
- partecipazione a concorsi od esami: gg. 8 complessivi per 
anno scolastico, ivi compresi quelli eventualmente richiesti 
per il viaggio;  
- lutti per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo gra-
do, di soggetto componente la famiglia anagrafica  e di affini 
di primo grado: gg. 3 per evento.  
I permessi sono erogati a domanda, da presentarsi al dirigente 
scolastico da parte del personale docente ed ATA. 
2. A domanda del dipendente, inoltre, sono attribuiti nell'anno 
scolastico tre giorni di permesso retribuito per motivi perso-
nali o familiari documentati anche mediante autocertificazio-
ne. Per gli stessi motivi e con le stesse modalità, vengono 
fruiti i sei giorni di ferie durante i periodi di attività didattica 
di cui all’art. 13, comma 9,  prescindendo dalle condizioni 
previste in tale norma.  
3. Il dipendente ha, altresì, diritto ad un permesso retribuito di 
quindici giorni consecutivi in occasione del matrimonio.  
4. I permessi dei commi 1, 2 e 3 possono essere fruiti cumula-
tivamente nel corso di ciascun anno scolastico, non riducono 
le ferie e sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio.  
5. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retri-
buzione, esclusi i compensi per attività aggiuntive e le inden-
nità di amministrazione, di lavoro notturno/festivo, di  bilin-
guismo e di trilinguismo.  
6. I permessi di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104 sono retribuiti come previsto dall'art. 2, 
comma 3 ter, del decreto legge 27 agosto 1993, n. 324, con-
vertito dalla legge 27 ottobre 1993 n. 423, e non sono compu-
tati ai fini del raggiungimento del limite fissato dai precedenti 
commi nè riducono le ferie; essi devono essere possibilmente 
fruiti dai docenti in giornate non ricorrenti.  
7. Il dipendente ha diritto, inoltre, ove ne ricorrano le condi-
zioni, ad altri permessi retribuiti previsti da specifiche dispo-
sizioni di legge. 
 
 
ART.16 - PERMESSI BREVI 
(art.22 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. Compatibilmente con le esigenze di servizio, al dipendente 
con contratto a tempo indeterminato e al personale con con-
tratto a tempo determinato,  sono attribuiti, per particolari esi-
genze personali e a domanda, brevi permessi di durata non 
superiore alla metà dell'orario giornaliero individuale di servi-
zio e, comunque, per il personale docente fino ad un massimo 
di due ore. Per il personale docente i permessi brevi si riferi-
scono ad unità minime che siano orarie di lezione. 
2. I permessi complessivamente fruiti non possono eccedere 
36 ore nel corso dell'anno scolastico per il personale A.T.A.; 
per il personale docente il limite corrisponde al rispettivo ora-
rio settimanale di insegnamento.  
3. Entro i due mesi lavorativi successivi a quello della fruizio-
ne del permesso, il dipendente è tenuto a recuperare le ore 
non lavorate in una o più soluzioni in relazione alle esigenze 
di servizio. 
Il recupero da parte del personale docente avverrà prioritaria-
mente con riferimento alle supplenze o allo svolgimento di 
interventi didattici integrativi, con precedenza nella classe 
dove avrebbe dovuto prestare servizio il docente in permesso.  
4. Nei casi in cui non sia possibile il recupero per fatto impu-
tabile al dipendente, l'Amministrazione provvede a trattenere 
una somma pari alla retribuzione spettante al dipendente stes-
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neamente e/o parzialmente invalidanti sono esclusi dal com-
puto dei giorni di assenza per malattia, di cui ai commi 1 e 8 
del presente articolo, oltre ai giorni di ricovero ospedaliero o 
di day hospital anche quelli di assenza dovuti alle terapie cer-
tificate. Pertanto per i giorni anzidetti di assenza spetta l'intera 
retribuzione.  
10. L'assenza per malattia, salva l'ipotesi di comprovato im-
pedimento, deve essere comunicata all'istituto scolastico o 
educativo in cui il dipendente presta servizio, tempestivamen-
te e comunque non oltre l'inizio dell'orario di lavoro del gior-
no in cui essa si verifica, anche nel caso di eventuale prosecu-
zione di tale assenza.  
11. Il dipendente, salvo comprovato impedimento, è tenuto a 
recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di rice-
vimento il certificato medico di giustificazione dell'assenza 
con indicazione della sola prognosi entro i cinque giorni suc-
cessivi all'inizio della malattia o alla eventuale prosecuzione 
della stessa. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso 
è prorogato al primo giorno lavorativo successivo.  
12. L'istituzione scolastica  o educativa, oppure l'amministra-
zione di appartenenza  o di servizio può disporre, sin dal pri-
mo giorno, il controllo della malattia, ai sensi delle vigenti 
disposizioni di legge, attraverso il competente organo sanita-
rio. Il controllo non è disposto se il dipendente è ricoverato in 
strutture ospedaliere, pubbliche o private.  
13. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, 
dimori in luogo diverso da quello di residenza o del domicilio 
dichiarato all'amministrazione deve darne immediata comuni-
cazione, precisando l'indirizzo dove può essere reperito. 
14. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di e-
spressa autorizzazione del medico curante ad uscire, è tenuto 
a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, 
in ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 
alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19.  
15. La permanenza del dipendente nel proprio domicilio du-
rante le fasce orarie come sopra definite può essere verificata 
nell'ambito e nei limiti delle vigenti disposizioni di legge.  
16. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce 
di reperibilità, dall'indirizzo comunicato per visite mediche, 
prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati 
motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a 
darne preventiva comunicazione all'amministrazione con l'in-
dicazione della diversa fascia oraria di reperibilità da osserva-
re.  
17. Nel caso in cui l'infermità sia causata da colpa di un terzo, 
il risarcimento del danno da mancato guadagno effettivamen-
te liquidato da parte del terzo responsabile - qualora compren-
sivo anche della normale retribuzione - è versato dal dipen-
dente all'amministrazione fino a concorrenza di quanto dalla 
stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del com-
ma 8, lettere a), b) e c), compresi gli oneri riflessi inerenti. La 
presente disposizione non pregiudica l'esercizio, da parte 
dell’amministrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti 
del terzo responsabile.  
18. Le disposizioni di cui al presente articolo sono comunque 
adottate nel rispetto dell’art. 35 della legge 27.12.2002, n.289. 
 
 
ART. 18 - ASPETTATIVA PER MOTIVI DI FAMI-
GLIA, DI LAVORO, PERSONALI  E DI STUDIO  
(art.24 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. L'aspettativa per motivi di famiglia continua ad essere re-

so per il numero di ore non recuperate.  
5. Per il personale docente la concessione dei permessi è su-
bordinata alla possibilità della sostituzione con personale in 
servizio. 
 
ART. 17 - ASSENZE PER MALATTIA  
(art.23 del CCNL 4-8-1995 e art. 49 ,lettera  del CCNL 2-
6.05.1999) 
  
1. Il dipendente assente per malattia ha diritto alla conserva-
zione del posto per un periodo di diciotto mesi. Ai fini della 
maturazione del predetto periodo, si sommano, alle assenze 
dovute all'ultimo episodio morboso, le assenze per malattia 
verificatesi nel triennio precedente.  
2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al lavoratore che 
ne faccia richiesta è concesso di assentarsi per un ulteriore 
periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi, senza diritto 
ad alcun trattamento retributivo.  
3. Prima di concedere su richiesta del dipendente l'ulteriore 
periodo di assenza di cui al comma 2 l'amministrazione pro-
cede all'accertamento delle sue condizioni di salute, per il tra-
mite del competente organo sanitario ai sensi delle vigenti 
disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali 
cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere 
qualsiasi proficuo lavoro.  
4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai  
commi 1 e 2, oppure nel caso che, a seguito dell'accertamento 
disposto ai sensi del comma 3, il dipendente sia dichiarato 
permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavo-
ro, l'amministrazione può procedere, salvo quanto previsto 
dal successivo comma 5, alla risoluzione del rapporto corri-
spondendo al dipendente l'indennità sostitutiva del preavviso.  
5. Il personale docente dichiarato inidoneo alla sua funzione 
per motivi di salute può a domanda essere collocato fuori ruo-
lo e/o utilizzato in altri compiti tenuto conto della sua prepa-
razione culturale e professionale. Tale utilizzazione è disposta 
dal Direttore regionale sulla base di criteri definiti in sede di 
contrattazione integrativa nazionale. 
6. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal 
comma 2 del presente articolo, non interrompono la matura-
zione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
7. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela de-
gli affetti da TBC, nonché  quanto previsto dalla legge 26 giu-
gno 1990, n. 162 e dal D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309.  
8. Il trattamento economico spettante al dipendente, nel caso 
di assenza per malattia nel triennio di cui al comma 1, è il se-
guente:  
a)    intera retribuzione fissa mensile, ivi compresa la retribu-

zione professionale docenti ed il compenso individuale 
accessorio, con esclusione di ogni altro compenso acces-
sorio, comunque denominato, per i primi nove mesi di 
assenza. 

       Nell'ambito di tale periodo per le malattie superiori a 15 
gg lavorativi o in caso di ricovero ospedaliero e per il 
successivo periodo di convalescenza post-ricovero, al 
dipendente compete anche ogni trattamento economico 
accessorio a carattere fisso e continuativo; 

b) 90% della retribuzione di cui alla lett. a) per i successivi 
3 mesi di assenza; 

c) 50% della retribuzione di cui alla lett. a) per gli ulteriori 6 
mesi del periodo di conservazione del posto previsto nel 
comma 1. 

9. In caso di gravi patologie che richiedano terapie tempora-
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golata dagli artt. 69 e 70 del T.U. approvato con D.P.R. n. 3 
del 10 gennaio 1957 e dalle leggi speciali che a tale istituto si 
richiamano. L'aspettativa è erogata dal dirigente scolastico al 
personale docente ed ATA.  
L'aspettativa viene erogata anche ai docenti di religione catto-
lica di cui all'art. 3, comma 6 e 7 del D.P.R. n. 399/1988, ed 
al personale di cui al comma 3 dell'art. 19 del presente 
CCNL, limitatamente alla durata dell'incarico.  
2. Ai sensi della predetta norma il dipendente può essere col-
locato in aspettativa anche per motivi di studio, ricerca o dot-
torato di ricerca. Per gli incarichi e le borse di studio resta in 
vigore l'art. 453 del D.P.R. n. 297 del 1994 (cfr. nota n.8). 
3. Il dipendente è inoltre collocato in aspettativa, a domanda, 
per un anno scolastico senza assegni per realizzare, 
nell’ambito di un altro comparto della P.A., l’esperienza di 
una diversa attività lavorativa o per superare un periodo di 
prova. 
 
 
ART. 19 - FERIE, PERMESSI ED ASSENZE DEL PER-
SONALE ASSUNTO A TEMPO DETERMINATO 
(art.25 del CCNL 4-8-1995e interpretazione autentica 
dell’art. 19 del CCNL 4.8.95, firmata il 17.9.97) 
 
1. Al personale assunto a tempo determinato, al personale di 
cui all'art. 3, comma 6, del D.P.R. n. 399 del 1988 (cfr. nota 
n. 17) e al personale non licenziabile di cui agli artt. 43 e 44 
della legge 20 maggio 1982 n. 270, si applicano, nei limiti 
della durata del rapporto di lavoro, le disposizioni in materia 
di ferie, permessi ed assenze stabilite dal presente contratto 
per il personale assunto a tempo indeterminato, con le preci-
sazioni di cui ai seguenti commi.  
2. Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono 
proporzionali al servizio prestato. Qualora la durata del rap-
porto di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire 
la fruizione delle ferie maturate, le stesse saranno liquidate al 
termine dell'anno scolastico e comunque dell'ultimo contratto 
stipulato nel corso dell'anno scolastico. La fruizione delle fe-
rie nei periodi di sospensione delle lezioni nel corso dell’anno 
scolastico non è obbligatoria. Pertanto, per il personale do-
cente a tempo determinato che, durante il rapporto di impie-
go, non abbia chiesto di fruire delle ferie durante i periodi di 
sospensione delle lezioni, si dà luogo al pagamento sostituti-
vo delle stesse al momento della cessazione del rapporto. 
3. Il personale docente ed ATA assunto con contratto a tempo 
determinato per l'intero anno scolastico o fino al termine delle 
attività didattiche, nonché quello ad esso equiparato ai sensi 
delle vigenti disposizioni di legge, assente per malattia, ha 
diritto alla conservazione del posto per un periodo non supe-
riore a 9 mesi in un triennio scolastico.  
4. Fermo restando tale limite, in ciascun anno scolastico la 
retribuzione spettante al personale di cui al comma preceden-
te è corrisposta per intero nel primo mese di assenza, nella 
misura del 50% nel secondo e terzo mese. Per il restante pe-
riodo il personale anzidetto ha diritto alla conservazione del 
posto senza assegni.  
5. Il personale docente assunto con contratto di incarico an-
nuale per l'insegnamento della religione cattolica, secondo la 
disciplina di cui all'art. 309 del D.Lgs. n. 297 del 1994 (cfr. 
nota n.8), e che non si trovi nelle condizioni previste dall'art. 
3, comma 6, del D.P.R. n. 399 del 1988(cfr. nota n.17), assen-
te per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un 
periodo non superiore a nove mesi in un triennio scolastico, 

con la retribuzione calcolata con le modalità di cui al comma 
4.  
6. Le assenze per malattia parzialmente retribuite non inter-
rompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli 
effetti.  
7. Al personale docente, educativo ed ATA assunto a tempo 
determinato, ivi compreso quello di cui al precedente comma 
5, sono concessi permessi non retribuiti, per la partecipazione 
a concorsi od esami, nel limite di otto giorni complessivi per 
anno scolastico, ivi compresi quelli eventualmente richiesti 
per il viaggio. Sono, inoltre, attribuiti permessi non retribuiti, 
fino ad un massimo di sei giorni, per i motivi previsti 
dall’art.15, comma 2. 
8. I periodi di assenza senza assegni interrompono la matura-
zione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
9. Il dipendente di cui al presente articolo ha diritto a tre gior-
ni di permesso retribuito per lutti per perdita del coniuge, di 
parenti entro il secondo grado, di soggetto componente la fa-
miglia anagrafica e di affini di primo grado. 
10. Nei casi di assenza dal servizio per malattia del personale 
docente ed ATA, assunto con contratto a tempo determinato 
stipulato dal dirigente scolastico, si applica l'art. 5 del D.L. 12 
settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni dalla 
legge 11 novembre 1983, n. 638. Tale personale ha comunque 
diritto, nei limiti di durata del contratto medesimo, alla con-
servazione del posto per un periodo non superiore a 30 giorni 
annuali, retribuiti al 50%.  
11. I periodi di assenza parzialmente retribuiti di cui al prece-
dente comma 10 non interrompono la maturazione dell'anzia-
nità di servizio a tutti gli effetti.  
12. Il personale docente ed ATA assunto a tempo determinato 
ha diritto entro i limiti di durata del rapporto, ad un permesso 
retribuito di 15 giorni consecutivi in occasione del matrimo-
nio.  
13. I permessi di cui ai commi 9 e 12 sono computati nell'an-
zianità di servizio a tutti gli effetti.  
14. Al personale di cui al presente articolo si applicano le nor-
me relative ai congedi parentali come disciplinati dall’art.12. 
15. Al personale di cui al presente articolo si applicano le di-
sposizioni relative alle gravi patologie, di cui all’art.17, com-
ma 9. 
 
 
ART. 20 - INFORTUNIO SUL LAVORO E MALATTIE 
DOVUTE A CAUSA DI SERVIZIO 
(art.26 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro, non si 
computa ai fini del limite massimo del diritto alla conserva-
zione del posto il periodo di malattia necessario affinché il 
dipendente giunga a completa guarigione clinica. In tale pe-
riodo al dipendente spetta l'intera retribuzione di cui all’art. 
17, comma 8, let. a). 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, se l'assenza è dovuta a 
malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio, al lavo-
ratore spetta l'intera retribuzione per tutto il periodo di con-
servazione del posto di cui all'art. 17, commi 1, 2 e 3.  
3. Le disposizioni di cui al presente articolo sono dirette alla 
generalità del personale della scuola e pertanto si applicano 
anche ai dipendenti con contratto a tempo determinato, nei 
limiti di durata della nomina, e anche a valere su eventuale 
ulteriore nomina conferita in costanza delle patologie di cui 
sopra. 
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f)  durata del periodo di prova, per il personale a tempo inde-
terminato; 

g)  sede di prima destinazione, ancorché provvisoria, dell'atti-
vità lavorativa. 

5. Il contratto individuale specifica le cause che ne costitui-
scono condizioni risolutive e specifica, altresì, che il rapporto 
di lavoro è regolato dalla disciplina del presente CCNL. E' 
comunque causa di risoluzione del contratto l'annullamento 
della procedura di reclutamento che ne costituisce il presup-
posto. 
6. L'assunzione può avvenire con rapporto di lavoro a tempo 
pieno o a tempo parziale. In quest'ultimo caso, il contratto 
individuale di cui al comma 4 indica anche l'articolazione del-
l'orario di lavoro. 

 
 
ART. 24 – FUNZIONE DOCENTE 
(art.38, comma 3, del CCNL 4-8-1995 ed art.23 del CCNL 
26-5-1999) 
 
1. La funzione docente, realizza il processo di insegnamento/
apprendimento volto a promuovere lo sviluppo umano, cultu-
rale, civile e professionale degli alunni, sulla base delle finali-
tà e degli obiettivi previsti dagli ordinamenti scolastici defini-
ti per i vari ordini e gradi dell'istruzione. 
2. La funzione docente si fonda sull’autonomia culturale e 
professionale dei docenti; essa si esplica nelle attività indivi-
duali e collegiali e nella partecipazione alle attività di aggior-
namento e formazione in servizio.  
3. In attuazione dell’autonomia scolastica i docenti, nelle atti-
vità collegiali, elaborano, attuano e verificano, per gli aspetti 
pedagogico – didattici, il piano dell’offerta formativa, adat-
tandone l’articolazione alle differenziate esigenze degli alunni 
e tenendo conto del contesto socio - economico di riferimen-
to. 
 
 
ART. 25 – PROFILO PROFESSIONALE DOCENTE 
(art.23 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. Il profilo professionale dei docenti è costituito da compe-
tenze disciplinari, psicopedagogiche, metodologico-
didattiche, organizzativo-relazionali e di ricerca, tra loro cor-
relate ed interagenti, che si sviluppano col maturare dell'espe-
rienza didattica, l'attività di studio e di sistematizzazione della 
pratica didattica. I contenuti della prestazione professionale 
del personale docente si definiscono nel quadro degli obiettivi 
generali perseguiti dal sistema nazionale di istruzione e nel 
rispetto degli indirizzi delineati nel piano dell’offerta formati-
va della scuola. 
 
 
ART. 26 – ATTIVITÀ DI INSEGNAMENTO 
(art.41 del CCNL 4-8-1995, interpretazione autentica in data 
17-9-1997 dell’art.41 anzidetto ed art.24 del CCNL 26-5-
1999) 
 
1. Le istituzioni scolastiche adottano ogni modalità 
organizzativa che sia espressione di autonomia progettuale e 
sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun 
tipo e indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno 
dei processi innovativi e il miglioramento dell’offerta 
formativa. 

ART. 21 - TERMINI DI PREAVVISO  
(art.29 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede la risolu-
zione del rapporto con preavviso o con corresponsione dell'in-
dennità sostitutiva dello stesso, i relativi termini sono fissati 
come segue:  
- 2 mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a 5 anni;  
- 3 mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a 10 an-
ni;  
- 4 mesi per dipendenti con anzianità di servizio oltre 10 anni. 
 
 

CAPO IV  - DOCENTI 
 
ART.22 –  INTENTI COMUNI  
 
1. Le parti stabiliscono di costituire, entro 30 giorni dalla fir-
ma definitiva del presente CCNL, una commissione di studio 
tra ARAN, MIUR e OO.SS. firmatarie del presente CCNL, 
che, entro il 31-12-2003 elabori le soluzioni possibili, defi-
nendone i costi tendenziali, per istituire già nel prossimo 
biennio contrattuale,  qualora sussistano le relative risorse, 
meccanismi di carriera professionale per i docenti. 
2. Le parti convengono che la commissione di cui al comma 
precedente finalizzi la propria attività alla realizzazione di 
meccanismi di carriera che contribuiscano alla costruzione di 
una scuola di alto e qualificato profilo, che assicuri agli alunni 
i migliori livelli di apprendimento, valorizzi i talenti e preven-
ga situazioni di difficoltà e disagio. Tra gli strumenti a tal fine 
necessari si conviene essere utile l’istituzione di un sistema 
nazionale di valutazione del sistema scolastico. 
 
 
ART. 23 - AREA  DOCENTI E CONTRATTO INDIVI-
DUALE DI LAVORO 
(art. 18 e art.38, commi 1 e 2, del CCNL 4-8-1995) 
 
1. Il personale docente ed educativo degli istituti e scuole di 
ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e degli istituti 
e scuole speciali statali, è collocato nella distinta area profes-
sionale del personale docente.  
2.Rientrano in tale area i docenti della scuola dell’infanzia; i 
docenti della scuola elementare; i docenti della scuola media; 
i docenti della scuola secondaria superiore diplomati e laurea-
ti; il personale educativo dei convitti e degli educandati fem-
minili; gli assistenti delle scuole speciali statali.  
3. I rapporti individuali di lavoro a tempo indeterminato o 
determinato del personale docente ed educativo degli istituti e 
scuole statali di ogni ordine e grado, sono costituiti e regolati 
da contratti individuali, nel rispetto delle disposizioni di leg-
ge, della normativa comunitaria e del contratto collettivo na-
zionale vigente. 
4.  Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta 
la forma scritta, sono, comunque, indicati:  
a)  tipologia del rapporto di lavoro; 
b)  data di inizio del rapporto di lavoro; 
c)  data di cessazione del rapporto di lavoro per il personale a 

tempo determinato;  
d)  qualifica di inquadramento professionale e livello retribu-

tivo iniziale; 
e)  compiti e mansioni corrispondenti alla qualifica di assun-

zione; 
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2. Nel rispetto della libertà d’insegnamento, i competenti or-
gani delle istituzioni scolastiche regolano lo svolgimento del-
le attività didattiche nel modo più adeguato al tipo di studi e 
ai ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine possono a-
dottare le forme di flessibilità previste dal Regolamento sulla 
autonomia didattica ed organizzativa delle istituzioni scolasti-
che di cui all’articolo 21 della legge n. 59 del 15 marzo 1997 
– e, in particolare, dell’articolo 4 dello stesso Regolamento 
(cfr. nota n.21)-, tenendo conto della disciplina contrattuale. 
3. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono correlati 
e funzionali alle esigenze come indicato al comma 2.  
4. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono articolati 
in  attività di insegnamento ed in attività funzionali alla pre-
stazione di insegnamento. 
Prima dell’inizio delle lezioni, il dirigente scolastico predi-
spone, sulla base delle eventuali proposte degli organi colle-
giali, il piano annuale delle attività e i conseguenti impegni 
del personale docente che possono prevedere attività aggiunti-
ve. Il piano, comprensivo degli impegni di lavoro, è delibera-
to dal collegio dei docenti nel quadro della programmazione 
dell’azione educativa e con la stessa procedura è modificato, 
nel corso dell’anno scolastico, per far fronte a nuove esigenze 
5. L'attività di insegnamento si svolge in 25 ore settimanali 
nella scuola dell’infanzia, in 22 ore settimanali nella scuola 
elementare e in 18 ore settimanali nelle scuole e istituti d'i-
struzione secondaria ed artistica, distribuite in non meno di 
cinque giornate settimanali. Alle 22 ore settimanali di inse-
gnamento stabilite per gli insegnanti elementari, vanno ag-
giunte 2 ore da dedicare, anche in modo flessibile e su base 
plurisettimanale, alla programmazione didattica da attuarsi in 
incontri collegiali dei docenti interessati, in tempi non coinci-
denti con l'orario delle lezioni. Nell'ambito delle 22 ore d'in-
segnamento, la quota oraria eventualmente eccedente l'attività 
frontale e di assistenza alla mensa viene destinata, previa pro-
grammazione, ad attività di arricchimento dell'offerta formati-
va e di recupero individualizzato o per gruppi ristretti di alun-
ni con ritardo nei processi di apprendimento, anche con riferi-
mento ad alunni stranieri, in particolare provenienti da Paesi 
extracomunitari. Nel caso in cui il collegio dei docenti non 
abbia effettuato tale programmazione o non abbia impegnato 
totalmente la quota oraria eccedente l’attività frontale di assi-
stenza alla mensa, tali ore saranno destinate per supplenze in 
sostituzione di docenti assenti fino ad un massimo di cinque 
giorni nell’ambito del plesso di servizio. 
6.  Negli istituti e scuole di istruzione secondaria, ivi compre-
si i licei artistici e gli istituti d'arte, i docenti, il cui orario di 
cattedra sia inferiore alle 18 ore settimanali, sono tenuti al 
completamento dell'orario di insegnamento da realizzarsi me-
diante la copertura di ore di insegnamento disponibili in classi 
collaterali non utilizzate per la costituzione di  cattedre orario, 
in interventi didattici ed educativi integrativi, con particolare 
riguardo, per la scuola dell'obbligo, alle finalità indicate al 
comma 2, nonché mediante l'utilizzazione in eventuali sup-
plenze e, in mancanza, rimanendo a disposizione anche per 
attività parascolastiche ed interscolastiche.  
7. Al di fuori dei casi previsti dal comma successivo, qualun-
que riduzione della durata dell'unità oraria di lezione ne com-
porta il recupero nell’ambito delle attività didattiche program-
mate dall’istituzione scolastica. La relativa delibera viene as-
sunta dal collegio dei docenti. 
8. Per quanto attiene la riduzione dell'ora di lezione per cause 
di forza maggiore determinate da motivi estranei alla didatti-
ca, la materia resta regolata dalle circolari ministeriali n. 243 

del 22.9.1979 e n.192 del 3.7.1980 nonché dalle ulteriori cir-
colari in materia che le hanno confermate. La relativa delibera 
viene assunta dal consiglio di circolo o d’istituto. 
9. L'orario di insegnamento, anche con riferimento al comple-
tamento dell'orario d'obbligo,  può essere articolato, sulla ba-
se della pianificazione annuale delle attività e nelle forme 
previste dai vigenti ordinamenti, in maniera flessibile e su 
base plurisettimanale, in misura, di norma, non eccedente le 
quattro ore.  
10. Per il personale insegnante che opera per la vigilanza e 
l'assistenza degli alunni durante il servizio di mensa il tempo 
impiegato nelle predette attività rientra a tutti gli effetti nell'o-
rario di attività didattica. 
 
 
A R T .  2 7  –  A T T I V I T À  F U N Z I O N A L I 
ALL’INSEGNAMENTO  
(art.42 del CCNL 4-8-1995 ed art.24, comma 5 del CCNL 26-
5-1999) 
 
1. L’attività funzionale all’insegnamento è costituita da ogni 
impegno inerente alla funzione docente previsto dai diversi 
ordinamenti scolastici. Essa comprende tutte le attività, anche 
a carattere collegiale, di programmazione, progettazione, ri-
cerca, valutazione, documentazione, aggiornamento e forma-
zione, compresa la preparazione dei lavori degli organi colle-
giali, la partecipazione alle riunioni e l’attuazione delle deli-
bere adottate dai predetti organi. 
2. Tra gli adempimenti individuali dovuti rientrano le attività 
relative:  
a) alla preparazione delle lezioni e delle esercitazioni;  
b) alla correzione degli elaborati;  
c) ai rapporti individuali con le famiglie.  
3. Le attività di carattere collegiale riguardanti tutti i docenti 
sono costituite da:  
a) partecipazione alle riunioni del Collegio dei docenti, ivi 
compresa l'attività di programmazione e verifica di inizio e 
fine anno e l'informazione alle famiglie sui risultati degli 
scrutini trimestrali, quadrimestrali e finali e sull'andamento 
delle attività educative nelle scuole materne e nelle istituzioni 
educative, per un totale di 40 ore annue;  
b) la partecipazione alle attività collegiali dei consigli di clas-
se, di interclasse, di intersezione. Gli obblighi relativi a queste 
attività sono programmati secondo criteri stabiliti dal collegio 
dei docenti; nella programmazione occorrerà tener conto de-
gli oneri di servizio degli insegnanti con un numero di classi 
superiore a sei in modo da prevedere di massima un impegno 
non superiore alle quaranta ore annue;  
c) lo svolgimento degli scrutini e degli esami, compresa la 
compilazione degli atti relativi alla valutazione.   
4. Per assicurare un rapporto efficace con le famiglie e gli 
studenti, in relazione alle diverse modalità organizzative del 
servizio, il consiglio d' istituto sulla base delle proposte del 
collegio dei docenti definisce le modalità e i criteri per lo 
svolgimento dei rapporti con le famiglie e gli studenti, assicu-
rando la concreta accessibilità al servizio, pur compatibilmen-
te con le esigenze di funzionamento dell'istituto e prevedendo 
idonei strumenti di comunicazione tra istituto e famiglie.   
5. Per assicurare l'accoglienza e la vigilanza degli alunni, gli 
insegnanti sono tenuti a trovarsi in classe 5 minuti prima del-
l'inizio delle lezioni e ad assistere all'uscita degli alunni me-
desimi. 
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ART. 31 - ATTIVITA' DI COLLABORAZIONE CON IL 
DIRIGENTE SCOLASTICO 
 
1. Ai sensi dell’art. 25, comma 5, del d.lgs. n.165/2001 (cfr. 
nota n. 2),  in attesa che i connessi aspetti retributivi vengano 
opportunamente regolamentati attraverso gli idonei strumenti 
normativi, il dirigente scolastico può avvalersi, nello svolgi-
mento delle proprie funzioni organizzative ed amministrative, 
di docenti da lui individuati ai quali possono essere delegati 
specifici compiti. Tali collaborazioni sono riferibili a due uni-
tà di personale docente retribuibili, in sede di contrattazione 
d'istituto, con i finanziamenti a carico del fondo per le attività 
aggiuntive previste per le collaborazioni col dirigente scola-
stico di cui all’art. 85, comma 2, lettera e). 
 
 
ART. 32 - COLLABORAZIONI PLURIME  
(art.27 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. I docenti possono prestare la propria collaborazione ad al-
tre scuole statali che, per la realizzazione di specifici progetti 
deliberati dai competenti organi, abbiano necessità di disporre 
di particolari competenze professionali non presenti nel corpo 
docente della istituzione scolastica. Tale collaborazione non 
comporta esoneri anche parziali dall’insegnamento nelle 
scuole di titolarità o di servizio ed è autorizzata dal dirigente 
scolastico della scuola di appartenenza. 
 
 
ART. 33 – CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO 
PER IL PERSONALE  IN SERVIZIO 
 
1. Ad integrazione di quanto previsto dall’art. 26, il personale 
docente può accettare, nell’ambito del comparto scuola, rap-
porti di lavoro a tempo determinato in un diverso ordine o 
grado d’istruzione, o per altra classe di concorso, purché di 
durata non inferiore ad un anno, mantenendo senza assegni, 
complessivamente per tre anni, la titolarità del proprio posto. 
2. L’accettazione dell’incarico comporta l’applicazione della 
relativa disciplina prevista dal presente CCNL per il persona-
le assunto a tempo determinato. 
 
 
ART. 34 - RIENTRO IN SERVIZIO DEI DOCENTI DO-
PO IL 30 APRILE 
(art.44 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. Al fine di garantire la continuità didattica, il personale do-
cente che sia stato assente, con diritto alla conservazione del 
posto, per un periodo non inferiore a centocinquanta giorni 
continuativi nell'anno scolastico, ivi compresi i periodi di so-
spensione dell’attività didattica, e rientri in servizio dopo il 30 
aprile, è impiegato nella scuola sede di servizio in supplenze 
o nello svolgimento di interventi didattici ed educativi inte-
grativi e di altri compiti connessi con il funzionamento della 
scuola medesima.  Il predetto periodo di centocinquanta gior-
ni è ridotto a novanta nel caso di docenti delle classi termina-
li. 
 
 
ART. 35 - PERMESSI ED ASSENZE DEL PERSONALE 
DOCENTE CHIAMATO A RICOPRIRE CARICHE 
PUBBLICHE ELETTIVE 

ART. 28  - ATTIVITA’ AGGIUNTIVE E ORE ECCE-
DENTI 
(Art.25 del CCNL 26-5-1999, art. 70 CCNL 4.8.1995, art.30, 
31 e 32 CCNI 31.8.1999,) 
 
1. Le attività aggiuntive e le ore eccedenti d’insegnamento 
restano disciplinate dalla legislazione e dalle norme contrat-
tuali, nazionali e integrative, attualmente vigenti all’atto delle 
stipula del presente CCNL. 
2. Presso l’ARAN verrà avviata, entro 30 giorni dalla sotto-
scrizione definitiva del presente CCNL, un’apposita sequenza 
contrattuale tra ARAN e OO.SS. firmatarie del presente 
CCNL per procedere al riesame e all’omogeneizzazione della 
materia.  
 
 
ART. 29 - AMPLIAMENTO DELL’OFFERTA FORMA-
TIVA E PRESTAZIONI PROFESSIONALI  
(art.26 del CCNL 26-5-1999) 

 
1. I docenti, in coerenza con gli obiettivi di ampliamento del-
l'offerta formativa delle singole istituzioni scolastiche, posso-
no svolgere attività didattiche rivolte al pubblico anche di a-
dulti, in relazione alle esigenze formative provenienti dal ter-
ritorio, con esclusione degli alunni delle proprie classi, per 
quanto riguarda le materie di insegnamento comprese nel cur-
riculum scolastico. Le relative deliberazioni dei competenti 
organi collegiali dovranno puntualmente regolamentare lo 
svolgimento di tali attività, precisando anche il regime delle 
responsabilità. 
 
 
ART. 30 - FUNZIONI STRUMENTALI AL PIANO 
DELL’OFFERTA FORMATIVA   
(art.28 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. Per la realizzazione delle finalità istituzionali della scuola 
in regime di autonomia, la risorsa fondamentale è costituita 
dal patrimonio professionale dei docenti, da valorizzare per la 
realizzazione e la gestione del piano dell’offerta formativa 
dell’istituto e per la  realizzazione di progetti formativi 
d’intesa con enti ed istituzioni esterni alla scuola. Le risorse 
utilizzabili, per le funzioni strumentali, a livello di ciascuna 
istituzione scolastica, sono quelle complessivamente spettanti, 
nell'anno scolastico 2002-03,  sulla base dell'applicazione 
dell’art. 37 del CCNI del 31.08.99 e sono annualmente asse-
gnate dal MIUR. 
2. Tali funzioni strumentali sono identificate con delibera del 
collegio dei docenti in coerenza con il piano dell’offerta for-
mativa che, contestualmente, ne definisce criteri di attribuzio-
ne, numero e destinatari. Le stesse non possono comportare 
esoneri totali dall’insegnamento e i relativi compensi sono 
definiti dalla contrattazione d’istituto. 
3. Le scuole invieranno tempestivamente al Direttore generale 
regionale competente  schede informative aggiornate in ordi-
ne alla quantità e alla tipologia degli incarichi conferiti, e ciò 
allo scopo di effettuarne il monitoraggio. 
4. Le istituzioni scolastiche possono, nel caso in cui non atti-
vino le funzioni strumentali nell’anno di assegnazione delle 
relative risorse,  utilizzare le stesse nell’anno scolastico suc-
cessivo, con la stessa finalità. 
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(art.45 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. Nei confronti del personale docente chiamato a ricoprire  
cariche elettive,  si applicano le norme di cui al D.lgs 1-
8.08.2000, n.267 e di cui all’art. 68 del d.lgs. 30 marzo 2001, 
n.165 (cfr. nota n.2),. Il personale che si avvalga del regime 
delle assenze e dei permessi di cui alle leggi predette, è tenuto 
a presentare, ogni trimestre, a partire dall'inizio dell'anno sco-
lastico, alla scuola in cui presta servizio, apposita dichiarazio-
ne circa gli impegni connessi alla carica ricoperta, da assolve-
re nel trimestre successivo, nonché a comunicare mensilmen-
te alla stessa scuola la conferma o le eventuali variazioni de-
gli impegni già dichiarati.  
2. Nel caso in cui il docente presti servizio in più scuole, la 
predetta dichiarazione va presentata a tutte le scuole interes-
sate.  
3. Qualora le assenze dal servizio derivanti dall'assolvimento 
degli impegni dichiarati non consentano al docente di assicu-
rare la necessaria continuità didattica nella classe o nelle clas-
si cui sia assegnato può farsi luogo alla nomina di un supplen-
te per il periodo strettamente indispensabile e, comunque, si-
no al massimo di un mese, durata prorogabile soltanto ove se 
ne ponga l'esigenza in relazione a quanto dichiarato nella co-
municazione mensile di cui al comma 1, sempreché non sia 
possibile provvedere con altro personale docente in soprannu-
mero o a disposizione.  
4. Per tutta la durata della nomina del supplente il docente, 
nei periodi in cui non sia impegnato nell'assolvimento dei 
compiti connessi alla carica ricoperta, è utilizzato nell'ambito 
della scuola e per le esigenze di essa, nei limiti dell'orario ob-
bligatorio di servizio.  
5. La programmazione delle assenze di cui ai precedenti com-
mi 1 e 2 non ha alcun valore sostitutivo della documentazione 
espressamente richiesta dal D.lgs. n.267/2000 (cfr .nota n.25), 
che dovrà essere prodotta tempestivamente dall'interessato. 
 
 
ART. 36 - RAPPORTI DI LAVORO A TEMPO PAR-
ZIALE  
(art.46 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. L'Amministrazione scolastica costituisce rapporti di lavoro 
a tempo parziale sia all'atto dell'assunzione sia mediante tra-
sformazione di rapporti a tempo pieno su richiesta dei dipen-
denti interessati, nei limiti massimi del 25% della dotazione 
organica complessiva di personale a tempo pieno di ciascuna 
classe di concorso a cattedre o posti o di ciascun ruolo e, co-
munque, entro i limiti di spesa massima annua previsti per la 
dotazione organica medesima.  
2. Per il reclutamento del personale a tempo parziale si appli-
ca la normativa vigente in materia per il personale a tempo 
pieno.  
3. Ai fini della costituzione di rapporti di lavoro a tempo par-
ziale si deve, inoltre, tener conto delle particolari esigenze di 
ciascun grado di istruzione, anche in relazione alle singole 
classi di concorso a cattedre o posti, ed assicurare l'unicità del 
docente, per ciascun insegnamento e in ciascuna classe o se-
zioni di scuola dell’infanzia, nei casi previsti dagli ordina-
menti didattici, prevedendo a tal fine le ore di insegnamento 
che costituiscono la cattedra a tempo parziale.  
4. Con ordinanza del MIUR, previa intesa con i Ministri 
dell’Economia e della  Funzione Pubblica, sono determinati, i 
criteri e le modalità per la costituzione dei rapporti di lavoro 

di cui al comma 1, nonché la durata minima delle prestazioni 
lavorative, che deve essere di norma pari al 50% di quella a 
tempo pieno; in particolare, con la stessa ordinanza sono defi-
nite le quote percentuali delle dotazioni organiche provinciali, 
per ciascun ruolo, profilo professionale e classe di concorso a 
cattedre, da riservare a rapporti a tempo parziale, in relazione 
alle eventuali situazioni di soprannumero accertate.  
5. I criteri e le modalità di cui al comma 4, nonché la durata 
minima delle prestazioni lavorative sono preventivamente 
comunicate dal MIUR alle Organizzazioni sindacali di cui 
all'art. 7, comma 1, punto 1/b e verificate in un apposito in-
contro.  
6. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve risultare da con-
tratto scritto e deve contenere l'indicazione della durata della 
prestazione lavorativa.  
7. Il tempo parziale può essere realizzato:  
a) con articolazione della prestazione di servizio ridotta in 
tutti i giorni lavorativi (tempo parziale orizzontale);  
b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della 
settimana, del mese, o di determinati periodi dell'anno (tempo 
parziale verticale); 
c) con articolazione della prestazione risultante dalla combi-
nazione delle due modalità indicate alle lettere a e b (tempo 
parziale misto), come previsto dal d.lgs. 25.02.2000, n. 61. 
8. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è e-
scluso dalle attività aggiuntive di insegnamento aventi carat-
tere continuativo; né può fruire di benefici che comunque 
comportino riduzioni dell'orario di lavoro, salvo quelle previ-
ste dalla legge.  
Nell'applicazione degli altri istituti normativi previsti dal pre-
sente contratto, tenendo conto della ridotta durata della pre-
stazione e della peculiarità del suo svolgimento, si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di legge e contrattuali 
dettate per il rapporto a tempo pieno.  
9. Al personale interessato è consentito, previa motivata auto-
rizzazione del dirigente scolastico, l'esercizio di altre presta-
zioni di lavoro che non arrechino pregiudizio alle esigenze di 
servizio e non siano incompatibili con le attività d'istituto.  
10. Il trattamento economico del personale con rapporto di 
lavoro a tempo parziale è proporzionale alla prestazione lavo-
rativa.  
11. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad 
un numero di giorni di ferie pari a quello dei lavoratori a tem-
po pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto 
ad un numero di giorni proporzionato alle giornate di lavoro 
prestate nell'anno.  
12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è disciplina-
to dalle disposizioni contenute nell'art. 9 del D.lgs. n.61/2000 
(cfr. nota n. 25).  
13. Per la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pie-
no in rapporto a tempo parziale e viceversa si applicano, nei 
limiti previsti dal presente articolo, le disposizioni contenute 
nell' O.M. n.446/97, emanata in applicazione delle norme del 
CCNL 4 agosto 1995 e delle leggi n.662/96 e n. 140/97, con 
le integrazioni di cui all’O.M. n.55/98.. 
 
 
ART. 37- RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO DETER-
MINATO  
(art.47 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. Al personale di cui al presente articolo, si applicano le di-
sposizioni di cui ai commi 2, 3, e 4 dell’art. 23. 
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porto con l’utenza si debbono considerare le attività di ac-
coglienza e ascolto, nonché quelle di analisi dei bisogni 
dei singoli utenti. Per le attività funzionali alla prestazione 
dell’insegnamento si fa riferimento a quanto stabilito dal 
precedente art. 27; 

e)  la contrattazione integrativa regionale sull’utilizzazione 
del personale disciplina le possibili utilizzazioni sia in cor-
si ospedalieri sia in classi ordinarie, anche al fine di indivi-
duare scuole polo che assicurino l’attività educativa in un 
certo numero di ospedali. Al personale è garantita la tutela 
sanitaria a livello di informazione, di prevenzione e con-
trollo sulla base di intese con l’autorità sanitaria promosse 
dall’autorità scolastica;  

f)  nelle scuole carcerarie è garantita la tutela sanitaria a livel-
lo di informazione, di prevenzione e controllo, ivi compre-
sa la possibilità per docenti di accedere ai presidi medici, 
sulla base di intese con le autorità competenti promosse 
dall’autorità scolastica; 

g)  la contrattazione integrativa regionale riguarderà anche il 
personale di cui al presente articolo, con particolare ri-
guardo alla specificità delle tematiche relative al settore, 
anche in riferimento ai processi di innovazione in corso e 
in considerazione dell’espansione quantitativa e qualitati-
va del settore. In sede di contrattazione integrativa regio-
nale sarà prevista una specifica ed autonoma destinazione 
di risorse per il personale impegnato nel settore; 

 
 
ART. 39  - DOCENTI CHE OPERANO NELL'AMBITO 
DEI CORSI DI LAUREA IN SCIENZE DELLA FOR-
MAZIONE PRIMARIA E DI SCUOLE DI SPECIALIZ-
ZAZIONE PER L'INSEGNAMENTO NELLE SCUOLE 
SECONDARIE (art.26 sequenza 24-2-2000) 
 
1. In sede di redazione dell’orario di servizio scolastico si ter-
rà conto dell’esigenza di consentire la presenza nella sede u-
niversitaria dei docenti con compiti di supervisione del tiroci-
nio e di coordinamento del medesimo con altre attività didat-
tiche nell'ambito dei corsi di laurea in scienze della formazio-
ne primaria e di scuole di specializzazione per l'insegnamento 
nelle scuole secondarie. 
 
 
ART. 40 – SERVIZIO PRESTATO DAI DOCENTI PER 
PROGETTI CONCORDATI CON LE UNIVERSITÀ 
 (art.27 sequenza 24-2-2000) 
 
  1.Ove si stipulino convenzioni tra Università, Direzioni ge-
nerali regionali e scuole per progetti relativi all’orientamento 
universitario ed al recupero dei fuori corso universitari, ai do-
centi coinvolti in detti progetti dovrà essere rilasciata idonea 
certificazione dell’attività svolta.  
2. Su tali convenzioni il Direttore generale regionale fornisce 
alle OO.SS. informazione preventiva. 
3. Le Università potranno avvalersi di personale docente per 
il raggiungimento di specifiche finalità. 
4. Nelle ipotesi del presente articolo i docenti interessati po-
tranno porsi o in aspettativa non retribuita o in part time an-
nuale, o svolgere queste attività in aggiunta agli obblighi ordi-
nari di servizio, previa autorizzazione del dirigente scolastico. 
 
 
ART. 41 - MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLE 

2. Nei casi di assunzione in sostituzione di personale assente, 
nel contratto individuale è specificato per iscritto il nominati-
vo del dipendente sostituito.  
3. In tali casi, qualora il docente titolare si assenti in un'unica 
soluzione a decorrere da una data anteriore di almeno sette 
giorni all'inizio di un periodo predeterminato di sospensione 
delle lezioni e fino a una data non inferiore a sette giorni suc-
cessivi a quello di ripresa delle lezioni, il rapporto di lavoro a 
tempo determinato è costituito per l'intera durata dell'assenza. 
Le domeniche, le festività infrasettimanali e il giorno libero 
dell'attività di insegnamento, ricadenti nel periodo di durata 
del rapporto medesimo, sono retribuite e da computarsi nel-
l'anzianità di servizio.  
4. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato 
può trasformarsi in rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
5.  Gli insegnanti di religione cattolica vengono assunti se-
condo la disciplina di cui all'art. 309 del D.Lgs. n. 297 del 
1994, mediante contratto di incarico annuale che si intende 
confermato qualora permangano le condizioni ed i requisiti 
prescritti dalle vigenti disposizioni di legge. 
6.Il rapporto di lavoro del personale di cui al precedente com-
ma viene costituito, secondo quanto previsto nei punti 2.3., 
2.4, 2.5. del D.P.R. 16 dicembre 1985, n.751, possibilmente 
in modo da pervenire gradualmente a configurare, limitata-
mente alle ore che si rendano disponibili, posti costituiti da un 
numero di ore corrispondente all'orario d'obbligo previsto, in 
ciascun tipo di scuola, per i docenti assunti con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato. 
7. Il personale di cui al presente articolo, con orario settima-
nale inferiore alla cattedra oraria, ha diritto, in presenza della 
disponibilità delle relative ore, al completamento o, comun-
que, all’elevazione del medesimo orario settimanale. 
 
 
ART. 38 - PERSONALE IMPEGNATO IN ATTIVITA' 
DI EDUCAZIONE DEGLI ADULTI ED IN ALTRE TI-
POLOGIE DI ATTIVITA' DIDATTICA   
(art.39 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. Sono destinatari del presente articolo i docenti che operano 
nei centri territoriali permanenti, nei corsi serali della scuola 
secondaria superiore, nelle scuole presso gli ospedali e gli 
istituti penitenziari. 
Considerata la specificità professionale che contraddistingue 
il settore dell’educazione degli adulti, si stabilisce che: 
a) deve essere assicurata la precedenza nelle operazioni di 

mobilità a domanda o d’ufficio per analoga tipologia per 
chi abbia maturato esperienza nel settore o abbia frequenta-
to specifici percorsi di formazione in ingresso; 

b) in sede di piano nazionale di aggiornamento saranno an-
nualmente definiti  risorse e interventi formativi mirati agli 
obiettivi dell’educazione degli adulti; 

c)  secondo cadenze determinate in sede locale, può essere 
prevista la convocazione di conferenze di servizio che de-
vono vedere il coinvolgimento dei docenti del settore qua-
le sede di proposta per la definizione del piano di forma-
zione in servizio, nonché di specifiche iniziative per i do-
centi assegnati per la prima volta a questo settore; 

d)  l’articolazione dell’orario di rapporto con l’utenza dei do-
centi in servizio presso i centri territoriali permanenti è 
definita in base alla programmazione annuale dell’attività 
e all’articolazione flessibile su base annuale. Nelle funzio-
ni di competenza dei docenti all’interno dell’orario di rap-
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ATTIVITÀ DI TIROCINIO DIDATTICO PRESSO LE 
SEDI SCOLASTICHE E DELLE FUNZIONI DI SUP-
PORTO DELL’ATTIVITÀ SCOLASTICA  
 (art.28 sequenza 24-2-2000) 
 
1. Lo studente universitario in tirocinio si configura come una 
risorsa per la scuola che lo accoglie. 
2.  Esso non deve essere utilizzato per coprire spezzoni di cat-
tedre o attività aggiuntive. 
3.  Lo studente universitario in tirocinio partecipa alle attività 
collegiali e al/ai consigli della classe cui si appoggia e alle 
eventuali attività extracurriculari, quando previsto dal relativo 
programma di tirocinio, che vanno computate all’interno delle 
ore di tirocinio. 
4. Al docente tutor, sono riconosciute le ore di lavoro aggiun-
tivo anche con modalità forfetaria ivi comprese le attività di 
raccordo con i docenti universitari o con i supervisori per i 
progetti di tirocinio; dei predetti impegni si terrà conto in sede 
di redazione dell’orario di servizio. 

 
 

ART. 42 - INDIVIDUAZIONE DEL PERSONALE DO-
CENTE AVENTE DIRITTO DI MENSA GRATUITA 
  (Art. 46 del CCNL del 1999)  
 
1. Il diritto alla fruizione del servizio di mensa gratuita riguar-
da il personale docente in servizio in ciascuna classe o sezio-
ne durante la refezione. 
2. Laddove, per effetto dell’orario di funzionamento adottato 
dalle singole scuole, nella sezione risultino presenti contem-
poraneamente due insegnanti, ha diritto al servizio di mensa 
gratuita l’insegnante in servizio nel turno pomeridiano. 
3.Nella scuola elementare ne hanno diritto gli insegnanti asse-
gnati a classi funzionanti a tempo pieno e a classi che svolga-
no un orario settimanale delle attività didattiche che prevede 
rientri pomeridiani, i quali siano tenuti ad effettuare 
l’assistenza educativa alla mensa nell’ambito dell’orario di 
insegnamento. 
4.Nella scuola media ne hanno diritto i docenti in servizio 
nelle classi a tempo prolungato che prevedono 
l’organizzazione della mensa, assegnati sulla base dell’orario 
scolastico alle attività di interscuola e i docenti incaricati dei 
compiti di assistenza e vigilanza sugli alunni per ciascuna 
classe che attui la sperimentazione ai sensi dell’art. 278 del 
decreto legislativo n. 297/94 (cfr. nota n.8). 
5. Ulteriori, eventuali modalità attuative possono essere defi-
nite in sede di contrattazione integrativa regionale, ferme re-
stando le competenze del MIUR per quanto concerne le mo-
dalità di erogazione dei contributi ai Comuni. 
 
 
ART. 43 – NORMA DI RINVIO 
 
1. La disciplina di cui al presente e ai precedenti Capi è su-
scettibile delle modifiche che in via pattizia si renderanno 
necessarie in relazione all’entrata in vigore della legge 
n.53/2003 e delle connesse disposizioni attuative. 
 
 
 
CAPO V - PERSONALE ATA   
 
ART. 44 - AREA ATA E CONTRATTO INDIVIDUALE 

DI LAVORO  
(art.30 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. Il personale amministrativo, tecnico e ausiliario statale de-
gli istituti e scuole di istruzione primaria e secondaria, degli 
istituti d'arte, dei licei artistici, delle istituzioni educative e 
degli istituti e scuole speciali statali, assolve alle funzioni am-
ministrative, contabili, gestionali, strumentali, operative e di 
sorveglianza connesse all'attività delle istituzioni scolastiche, 
in rapporto di collaborazione con il dirigente scolastico e con 
il personale docente. 
2. Tali funzioni sono assolte sulla base dei principi 
dell’autonomia scolastica di cui all’articolo 21 della legge n. 
59/1997 dei regolamenti attuativi e delle conseguenti nuove 
competenze gestionali riorganizzate, in ogni istituzione scola-
stica, sulla base del principio generale dell’unità dei servizi 
amministrativi e generali e delle esigenze di gestione e orga-
nizzazione dei servizi tecnici, con il coordinamento del diret-
tore dei servizi generali e amministrativi. 
 3. Il personale di cui al comma 1 è collocato nella distinta 
area contrattuale del personale A.T.A. 
4. I rapporti individuali di lavoro a tempo indeterminato o 
determinato del personale ATA degli istituti e scuole statali di 
ogni ordine e grado, sono costituiti e regolati da contratti indi-
viduali, nel rispetto delle disposizioni di legge, della normati-
va comunitaria e del contratto collettivo nazionale vigente. 
5. Nei casi di assunzione in sostituzione di personale assente, 
nel contratto individuale è specificato per iscritto il nominati-
vo del dipendente sostituito. 
6.  Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta 
la forma scritta, sono, comunque, indicati:  
a) tipologia del rapporto di lavoro; 
b) data di inizio del rapporto di lavoro; 
c) data di cessazione del rapporto di lavoro per il personale a 
tempo determinato;  
d) qualifica di inquadramento professionale e livello retribu-
tivo iniziale; 
e) compiti e mansioni corrispondenti alla qualifica di assun-
zione; 
f) durata del periodo di prova, per il personale a tempo inde-
terminato; 
g) sede di prima destinazione, ancorché provvisoria, dell'atti-
vità lavorativa. 
7. Il contratto individuale specifica le cause che ne costitui-
scono condizioni risolutive e specifica, altresì, che il rapporto 
di lavoro è regolato dalla disciplina del presente CCNL. E' 
comunque causa di risoluzione del contratto l'annullamento 
della procedura di reclutamento che ne costituisce il presup-
posto. 
8. L'assunzione può avvenire con rapporto di lavoro a tempo 
pieno o a tempo parziale. In quest'ultimo caso, il contratto 
individuale di cui al comma 6 indica anche l'articolazione del-
l'orario di lavoro. 
 
ART. 45 – PERIODO DI PROVA 
 
1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è 
soggetto ad un periodo di prova la cui durata è stabilita come 
segue: 

- 2 mesi per i profili delle aree A e A super; 
- 4 mesi per i restanti profili. 

In base a criteri predeterminati dall'Amministrazione,  posso-
no essere esonerati dal periodo di prova i dipendenti che lo 
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quisiti culturali, che sono individuati dall'allegata tabella B. 
2. Il sistema di classificazione del personale, improntato a 
criteri di flessibilità correlati alle innovazioni organizzative, è 
articolato in cinque aree comprendenti ciascuno uno o più 
profili professionali; la corrispondenza tra aree e profili è in-
dividuata nella successiva tabella C. 
3. Il personale appartenente al profilo di “guardarobiere” è 
collocato nel medesimo profilo dell’area B, con il corrispon-
dente trattamento economico. 
 
ART. 47  - COMPITI  DEL PERSONALE ATA   
(art.32 del CCNL 26-5-1999) 
 
1.    I compiti del personale A.T.A. sono costituiti: 
a) dalle attività e mansioni  espressamente previste dall’area 

di appartenenza; 
b) da incarichi specifici che, nei limiti delle disponibilità e 

nell’ambito dei profili professionali, comportano 
l’assunzione di responsabilità ulteriori, e dallo svolgimento 
di compiti di particolare responsabilità, rischio o disagio, 
necessari per la realizzazione del piano dell’offerta 
formativa, come descritto dal piano delle attività.  

2. La relativa attribuzione è effettuata dal dirigente scolastico, 
secondo le modalità,  i criteri e i compensi definiti dalla con-
trattazione d’istituto nell’ambito del piano delle attività. Le 
risorse utilizzabili, per le predette attività, a livello di ciascuna 
istituzione scolastica,  sono quelle complessivamente spettan-
ti, nell'anno scolastico 2002-03,  sulla base dell'applicazione 
dell’art. 50 del CCNI del 31.08.99. 
Esse verranno particolarmente finalizzate per l’area A per 
l’assolvimento dei compiti legati all’assistenza alla persona, 
all’assistenza all’handicap e al pronto soccorso.  
 
 
ART. 48  - MOBILITA’ PROFESSIONALE  DEL PER-
SONALE ATA   
 
1. I passaggi interni al sistema di classificazione di cui 
all’art.46 possono avvenire: 
A) TRA LE AREE con le seguenti procedure:   

a)  I passaggi del personale A.T.A. da un’area inferiore 
all’area immediatamente superiore avvengono mediante 
procedure selettive, previa frequenza di apposito corso 
organizzato dall’amministrazione, le cui modalità ver-
ranno definite con la contrattazione integrativa naziona-
le, comunque nel rispetto di quanto sancito dalla Corte 
Costituzionale con sentenze n. 1/99 e n.194/2002. 

b)  Alle predette procedure selettive è consentita la parteci-
pazione anche del personale privo dei titoli di studio pre-
visti per il profilo professionale di destinazione - fatti 
salvi i titoli abilitativi previsti da norme di legge - pur-
ché in possesso del titolo di studio stabilito dall’allegata 
tabella B per l’accesso al profilo di appartenenza o co-
munque del titolo che ha dato accesso al medesimo pro-
filo, e fatto salvo, comunque, il possesso di un’anzianità 
di almeno cinque anni di servizio effettivo nel profilo di 
appartenenza. 

B) ALL’INTERNO DELL’AREA con le seguenti procedure: 
Il passaggio dei dipendenti da un profilo all’altro all’interno 
della stessa area avviene mediante percorsi di qualificazione 
ed aggiornamento professionale, ovvero con il possesso dei 
requisiti culturali e/o professionali richiesti per l’accesso al 
profilo professionale cui si chiede il passaggio. 

abbiano già superato in un equivalente profilo professionale 
presso altra amministrazione pubblica. 
 Sono esonerati dal periodo di prova i dipendenti appartenenti 
ai ruoli della medesima Amministrazione che siano stati in-
quadrati in aree superiori o in profili diversi della stessa area a 
seguito di processi di riqualificazione che ne abbiano verifica-
to l'idoneità. 
 2. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si 
tiene conto del servizio effettivamente prestato. 
 3. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malat-
tia e negli altri casi espressamente previsti da leggi o  regola-
menti non  disapplicati dalla previgente normativa contrattua-
le. 
In caso di malattia il dipendente ha diritto alla conservazione 
del posto per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale 
il rapporto può essere risolto. In caso di infortunio sul lavoro 
o malattia derivante da causa di servizio si applica l'art. 20 del 
presente CCNL. 
4. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi 
del comma 3, sono soggette allo stesso trattamento economi-
co previsto per i dipendenti non in prova.  
5. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti 
può recedere dal rapporto in qualsiasi momento senza obbligo 
di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti 
salvi i casi di sospensione previsti dal comma 3. Il recesso 
opera dal momento della comunicazione alla controparte. Il 
recesso dell'amministrazione deve essere motivato. 
6. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro 
sia stato risolto, il dipendente si intende confermato in servi-
zio con il riconoscimento dell'anzianità dal giorno dell'assun-
zione a tutti gli effetti. 
7. In caso di recesso, la retribuzione viene corrisposta fino 
all'ultimo giorno di effettivo servizio compresi i ratei della 
tredicesima mensilità ove maturati; spetta altresì al dipenden-
te la retribuzione corrispondente alle giornate di ferie matura-
te e non godute. 
8. Il periodo di prova può essere rinnovato o prorogato alla 
scadenza. 
9. Il dipendente proveniente dalla stessa o da altra Ammini-
strazione del comparto, durante il periodo di prova, ha diritto 
alla conservazione del posto senza retribuzione, e in caso di 
mancato superamento della prova, o per recesso dello stesso 
dipendente rientra, a domanda, nella qualifica e profilo di pro-
venienza. 
10. Al dipendente già in servizio a tempo indeterminato pres-
so un' Amministrazione del comparto, vincitore di concorso 
presso Amministrazione o ente di altro comparto, è concesso 
un periodo di aspettativa senza retribuzione e decorrenza del-
l'anzianità, per la durata del periodo di prova.  
11. Durante il periodo di prova, l’interessato viene utilizzato 
nelle attività relative al suo profilo professionale.  
12. La conferma del contratto a tempo indeterminato per su-
peramento del periodo di prova è di competenza del dirigente 
scolastico, come previsto dall’art.14 del DPR 08.03.99, n.275. 
 
 
ART. 46  - SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE PROFES-
SIONALE DEL PERSONALE ATA . 
(art.51 del CCNL 4-8-1995 ed art.31 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. I profili professionali del personale ATA sono individuati 
dall’allegata tabella A. Le modalità di accesso restano disci-
plinate dalle disposizioni di legge in vigore, tranne  per i re-
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2. I passaggi di cui alle lettere A e B sono possibili nei limiti 
della dotazione organica e della aliquota di posti prevista a tal 
fine.  
 
 
ART. 49 -  VALORIZZAZIONE DELLA PROFESSIO-
NALITA’ DEGLI ASSISTENTI AMMINISTRATIVI E 
TECNICI, E DEI COLLABORATORI SCOLASTICI . 
 
1. Per dare attuazione alle disposizioni di cui al precedente 
articolo, il MIUR attiverà procedure selettive, previa frequen-
za di apposito corso organizzato dall’Amministrazione e ri-
volto a tutti gli assistenti amministrativi e tecnici in servizio, 
per ricoprire posti di coordinatore amministrativo e tecnico, e 
rivolto a tutti i collaboratori scolastici in servizio per ricoprire 
i posti di collaboratore scolastico dei servizi, da finanziarsi 
con le somme indicate al punto 4 dell’integrazione all’atto di 
indirizzo del 14.04.03.  

 
 

ART. 50 - ORARIO DI LAVORO ATA    
(art.50 del CCNL 4-8-1995 ed art.33 del CCNL 26-5-1999) 

 
1.L’orario ordinario di lavoro è di 36 ore , suddivise in sei ore 
continuative, di norma antimeridiane, o anche pomeridiane 
per le istituzioni educative e per i convitti annessi agli istituti 
tecnici e professionali. 
2.In sede di contrattazione integrativa d’istituto saranno disci-
plinate le modalità di articolazione dei diversi istituti di flessi-
bilità dell’orario di lavoro, ivi inclusa la disciplina dei ritardi, 
recuperi e riposi compensativi sulla base dei seguenti criteri: 
 - l’orario di lavoro è funzionale all’orario di servizio e di 

apertura all’utenza; 
- ottimizzazione dell’impiego delle risorse umane; 
- miglioramento della qualità delle prestazioni; 
- ampliamento della fruibilità dei servizi da parte dell’utenza 
- miglioramento dei rapporti funzionali con altri uffici ed al-

tre amministrazioni; 
-programmazione su base plurisettimanale dell’orario. 

3.  L’orario di lavoro massimo giornaliero è di nove ore. Se la 
prestazione di lavoro giornaliera eccede le sei ore continuati-
ve il personale usufruisce a richiesta di una pausa di almeno 
30 minuti al fine del recupero delle energie psicofisiche e 
dell’eventuale consumazione del pasto. Tale pausa deve esse-
re comunque prevista se l’orario continuativo di lavoro gior-
naliero è superiore alle 7 ore e 12 minuti. 
4.  In quanto autorizzate, compatibilmente con gli stanzia-
menti d'istituto, le prestazioni eccedenti l'orario di servizio 
sono retribuite con le modalità e nella misura definite in sede 
di contrattazione integrativa d’istituto. 
 
 
ART. 51 - PERMESSI ED ASSENZE DEL PERSONALE 
ATA CHIAMATO A RICOPRIRE CARICHE PUBBLI-
CHE ELETTIVE 
(art.45 del CCNL 4-8-1995) 
 
1. Nei confronti del personale ATA chiamato a ricoprire cari-
che elettive si applicano le norme di cui al d.lgs. 18.08.2000, 
n.267 (cfr. nota n. 25) e di cui all’art. 68 del d.lgs. 30.03 200-
1, n.165 (cfr. nota n. 2). 
Il personale che si avvalga del regime delle assenze e dei per-
messi di cui alle leggi predette, è tenuto a presentare, ogni 

trimestre, a partire dall'inizio dell'anno scolastico, alla scuola 
in cui presta servizio, apposita dichiarazione circa gli impegni 
connessi alla carica ricoperta, da assolvere nel trimestre suc-
cessivo, nonché a comunicare mensilmente alla stessa scuola 
la conferma o le eventuali variazioni degli impegni già di-
chiarati.  
2. Nel caso in cui il dipendente presti servizio in più scuole, la 
predetta dichiarazione va presentata a tutte le scuole interes-
sate.  
3. La programmazione delle assenze di cui ai precedenti com-
mi 1 e 2 non ha alcun valore sostitutivo della documentazione 
espressamente richiesta dal d.lgs. n. 267/2000 (cfr.nota n.25), 
che dovrà essere prodotta tempestivamente dall'interessato. 
 
 
 ART. 52 – MODALITA’ DI PRESTAZIONE 
DELL’ORARIO DI LAVORO 
(Art. 52 del CCNI 31.08.99) 
 
1. In coerenza con le presenti disposizioni, possono essere 
adottate le sottoindicate tipologie di orario di lavoro eventual-
mente coesistenti tra di loro in funzione delle finalità e degli 
obiettivi definiti da ogni singolo istituto: 

a.    Orario di lavoro flessibile: 
-l’orario di lavoro è funzionale all’orario di servizio e di aper-
tura all’utenza. Una volta stabilito l’orario di servizio 
dell’istituzione scolastica  o educativa è possibile adottare 
l’orario flessibile di lavoro giornaliero che consiste 
nell’anticipare o posticipare l’entrata e l’uscita del personale 
distribuendolo anche in cinque giornate lavorative, secondo le 
necessità connesse alle finalità e agli obiettivi di ciascuna isti-
tuzione scolastica  o educativa (piano dell’offerta formativa, 
fruibilità dei servizi da parte dell’utenza, ottimizzazione 
dell’impiego delle risorse umane ecc.). 
I dipendenti che si trovino in particolari situazioni previste 
dalle leggi n.1204/71, n.903/77, n.104/92 (cfr. nota n.12) e d.
lgs. 26.03.2001, n.151 (cfr. nota n.10), e che ne facciano ri-
chiesta, vanno favoriti nell’utilizzo dell’orario flessibile com-
patibilmente con le esigenze di servizio anche nei casi in cui 
lo stesso orario non venga adottato dall’istituzione scolastica 
o educativa. 
Successivamente potranno anche essere prese in considera-
zione le eventuali necessità del personale - connesse a situa-
zioni di tossicodipendenze, inserimento di figli in asili nido, 
figli in età scolare, impegno in attività di volontariato di cui 
alla legge n.266/91 - che ne faccia richiesta, compatibilmente 
con l’insieme delle esigenze del servizio, e tenendo anche 
conto delle esigenze prospettate dal restante personale. 

b.    Orario plurisettimanale: 
-la programmazione plurisettimanale dell’orario di lavoro or-
dinario, viene effettuata in relazione a prevedibili periodi nei 
quali si rileva un’esigenza di maggior intensità delle attività o 
particolari necessità di servizio in determinati settori 
dell’istituzione scolastica, con specifico riferimento alle isti-
tuzioni con annesse aziende agrarie, tenendo conto delle di-
sponibilità dichiarate dal personale coinvolto. 

Ai fini dell’adozione dell’orario di lavoro plurisettimana-
le devono essere osservati i seguenti criteri: 

a.   il limite massimo dell’orario di lavoro ordinario 
settimanale di 36 ore può eccedere fino a un massi-
mo di 6 ore per un totale di 42 ore per non più di 3 
settimane continuative; 
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di esercitazione. 
Nei periodi di sospensione dell’attività didattica gli assistenti 
tecnici verranno utilizzati in attività di manutenzione del ma-
teriale tecnico-scientifico-informatico dei laboratori, officine, 
reparti di lavorazione o uffici di loro competenza. 
3. All’inizio dell’anno scolastico il direttore dei servizi gene-
rali e amministrativi formula una proposta di piano 
dell’attività inerente la materia del presente articolo. 
Il dirigente scolastico, verificatane la congruenza rispetto al 
POF ed espletate le procedure di cui all’art.6, adotta il piano 
delle attività. La puntuale attuazione dello stesso è affidata al 
direttore dei servizi generali e amministrativi. 
Una volta concordata un’organizzazione dell’orario di lavoro 
questa non potrà subire modifiche, se non in presenza di reali 
esigenze dell’istituzione scolastica e previo un nuovo esame 
con le delegazioni sindacali di cui all’art. 7. 
 
 
ART.53 –RITARDI, RECUPERI E RIPOSI COMPEN-
SATIVI 
(Art. 52 del CCNI 31.08.99) 
 
1. Il ritardo sull’orario di ingresso al lavoro comporta 
l’obbligo del recupero entro l’ultimo giorno del mese succes-
sivo a quello in cui si è verificato il ritardo. 
2. In caso di mancato recupero, attribuibile ad inadempienza 
del dipendente, si opera la proporzionale decurtazione della 
retribuzione cumulando le frazioni di ritardo fino a un’ora di 
lavoro o frazione non inferiori alla mezza ora. 
3.In quanto autorizzate, le prestazioni eccedenti l’orario di 
servizio sono retribuite. 
4. Se il dipendente, per esigenze di servizio e previe disposi-
zioni impartite, presta attività oltre l’orario ordinario giorna-
liero, può richiedere, in luogo della retribuzione, il recupero 
di tali ore anche in forma di corrispondenti ore e/o giorni di 
riposo compensativo, compatibilmente con le esigenze orga-
nizzative dell’istituzione scolastica o educativa. Le giornate 
di riposo a tale titolo maturate potranno essere cumulate e 
usufruite nei periodi estivi, sempre con prioritario riguardo 
alla funzionalità e alla operatività dell’istituzione scolastica. 
5. Le predette giornate di riposo non possono essere cumulate 
oltre l’anno scolastico di riferimento, e devono essere usufrui-
te entro e non oltre i tre mesi successivi all’anno scolastico 
nel quale si sono maturate, sempre compatibilmente con le 
esigenze di funzionalità dell’istituzione scolastica. In mancan-
za di recupero delle predette ore, per motivate esigenze di ser-
vizio o comprovati impedimenti del dipendente, le stesse de-
vono comunque essere retribuite. 
6. L’istituzione scolastica fornirà mensilmente a ciascun di-
pendente un quadro riepilogativo del proprio profilo orario, 
contenente gli eventuali ritardi da recuperare o gli eventuali 
crediti orari acquisiti. 
 
 
ART. 54 – RIDUZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO A 
35 ORE SETTIMANALI 
(Art. 52 del CCNI 31.08.99) 
 
1. Il personale destinatario della riduzione d’orario a 35 ore 
settimanali è quello adibito a regimi di orario articolati su più 
turni o coinvolto in sistemi d’orario comportanti significative 
oscillazioni degli orari individuali, rispetto all’orario ordina-
rio, finalizzati all’ampliamento dei servizi all’utenza e/o com-

b.   al fine di garantire il rispetto delle 36 ore medie 
settimanali, i periodi di maggiore e di minore con-
centrazione dell’orario devono essere individuati 
contestualmente di anno in anno e, di norma, ri-
spettivamente, non possono superare le 13 settima-
ne nell’anno scolastico. 

Le forme di recupero nei periodi di minor carico di lavo-
ro possono essere attuate mediante riduzione giornaliera 
dell’orario di lavoro ordinario, oppure attraverso la ridu-
zione del numero delle giornate lavorative. 

c.    Turnazioni: 
-la turnazione è finalizzata a garantire la copertura massima 
dell’orario di servizio giornaliero e dell’orario di servizio set-
timanale su cinque o sei giorni per specifiche e definite tipo-
logie di funzioni e di attività. Si fa ricorso alle turnazioni qua-
lora le altre tipologie di orario ordinario non siano sufficienti 
a coprire le esigenze di servizio. 
I criteri che devono essere osservati per l’adozione dell’orario 
di lavoro su turni sono i seguenti: 
- si considera in turno il personale che si avvicenda in 

modo da coprire a rotazione l’intera durata del servi-
zio; 

- la ripartizione del personale nei vari turni dovrà avve-
nire sulla base delle professionalità necessarie in cia-
scun turno; 

- l’adozione dei turni può prevedere la sovrapposizione 
tra il personale subentrante e quello del turno prece-
dente; 

- un turno serale che vada oltre le ore 20 potrà essere 
attivato solo in presenza di casi ed esigenze specifiche 
connesse alle attività didattiche e al funzionamento 
dell’istituzione scolastica; 

- nelle istituzioni educative il numero dei turni notturni 
effettuabili nell’arco del mese da ciascun dipendente 
non può, di norma, essere superiore ad otto. Il numero 
dei turni festivi effettuabili nell’anno da ciascun dipen-
dente non può essere, di norma, superiore ad un terzo 
dei giorni festivi dell’anno. Nei periodi nei quali i con-
vittori non siano presenti nell’istituzione, il turno not-
turno è sospeso salvo comprovate esigenze 
dell’istituzione educativa e previa acquisizione della 
disponibilità del personale; 

- l’orario notturno va dalle ore 22 alle ore 6 del giorno 
successivo. Per turno notturno-festivo si intende quello 
che cade nel periodo compreso tra le ore 22 del giorno 
prefestivo e le ore 6 del giorno festivo e dalle ore 22 
del giorno festivo alle ore 6 del giorno successivo. 

I dipendenti che si trovino in particolari situazioni previste 
dalle leggi n.1204/71, n.903/77, n.104/92 (cfr. nota n. 12) e 
dal d.lgs. n.151/2001 (cfr. nota n.10) possono, a richiesta, es-
sere esclusi dalla effettuazione di turni notturni. Hanno diritto 
a non essere utilizzate le donne dall’inizio dello stato di gravi-
danza e nel periodo di allattamento fino a un anno. 
2. L’orario di lavoro degli assistenti tecnici è articolato nel 
seguente modo: 
a) assistenza tecnica alle esercitazioni didattiche per almeno 
24 ore in compresenza del docente; 
b) le restanti 12 ore per la manutenzione e riparazione delle 
attrezzature tecnico - scientifiche del laboratorio o dei labora-
tori cui sono addetti, nonché per la preparazione del materiale 
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prendenti particolari gravosità nelle seguenti istituzioni scola-
stiche: 
- Istituzioni scolastiche educative; 
- Istituti con annesse aziende agrarie; 
- Scuole strutturate con orario di servizio giornaliero superio-
re alle dieci ore    per almeno 3 giorni a settimana. 
2. Sarà definito a livello di singola istituzione scolastica il 
numero, la tipologia e quant’altro necessario a individuare il 
personale che potrà usufruire della predetta riduzione in base 
ai criteri di cui al comma 1. 
 
 
ART. 55  - INDENNITA’ DI AMMINISTRAZIONE  E 
SOSTITUZIONE DEL DSGA   
(art.35 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. Ai DSGA delle scuole di ogni ordine e grado e delle istitu-
zioni educative è corrisposta un’indennità di amministrazione 
come nella misura  prevista dalla Tabella 9.  La stessa inden-
nità è corrisposta, a carico del fondo di cui all’art. 86, comma 
2, lettera h), al personale che, in base alla normativa vigente, 
sostituisce la predetta figura professionale o ne svolge le fun-
zioni.  
2. Il direttore dei servizi generali ed amministrativi è sostitui-
to, nei casi di assenza, dal coordinatore amministrativo che, a 
sua volta, è sostituito secondo le vigenti disposizioni in mate-
ria di supplenze. Fino alla concreta e completa attivazione del 
profilo del coordinatore amministrativo, il DSGA viene sosti-
tuito dall’assistente amministrativo con incarico conferito ai 
sensi dell’art. 47.  
 3. In caso di assenza del DGSA dall’inizio dell’anno scolasti-
co, su posto vacante e disponibile, il relativo incarico a tempo 
determinato verrà conferito sulla base delle graduatorie per-
manenti. 
 
 
ART.   56  - COLLABORAZIONI PLURIME PER IL 
PERSONALE ATA  
(art.38 del CCNL 26-5-1999) 
 
1. Il  personale ATA può prestare la propria collaborazione ad 
altra scuola per realizzare specifiche attività che richiedano 
particolari competenze professionali non presenti in quella 
scuola. 
Tale collaborazione non comporta esoneri, anche parziali, 
nella scuola di servizio ed è autorizzata dal dirigente scolasti-
co sentito il direttore dei servizi generali ed amministrativi . 
 
 
ART. 57 - RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PAR-
ZIALE  
(art.52 del CCNL 4-8-1995) 
 
1.Per il personale di cui al precedente art. 44, nelle scuole di 
ogni ordine e grado  e delle istituzioni educative possono 
essere costituiti rapporti di lavoro a tempo parziale median-
te assunzione o trasformazione di rapporti a tempo pieno su 
richiesta dei dipendenti, nei limiti massimi del 25% della 
dotazione organica provinciale delle aree di personale a 
tempo pieno, con esclusione della qualifica di DSGA e, co-
munque, entro i limiti di spesa massima annua previsti per 
la dotazione organica medesima.  
2. Per il reclutamento del personale a tempo parziale si ap-

plica la normativa vigente in materia per il personale a tem-
po pieno.   
3. Con ordinanza del MIUR, previa intesa con i Ministri 
dell’Economia e della Funzione Pubblica, sono determinati, 
i criteri e le modalità per la costituzione dei rapporti di lavo-
ro di cui al comma 1; in particolare, con la stessa ordinanza 
sono definite le quote percentuali delle dotazioni  organiche 
provinciali, per ciascun profilo professionale, da riservare a 
rapporti a tempo parziale, fermo restando il limite massimo 
del 25%, in relazione alle eventuali situazioni di soprannu-
mero accertate.  
4. I criteri e le modalità di cui al comma 3, nonché la durata 
minima delle prestazioni lavorative, sono preventivamente 
comunicate dal MIUR alle organizzazioni sindacali di cui 
all'art.7 , comma 1, punto 1/b, e verificate in un apposito 
incontro.  
5. Il dipendente a tempo parziale copre una frazione di po-
sto di organico corrispondente alla durata della prestazione 
lavorativa che non può essere inferiore al 50% di quella a 
tempo pieno. In ogni caso, la somma delle frazioni di posto 
a tempo parziale non può superare il numero complessivo 
dei posti di organico a tempo pieno trasformati in tempo 
parziale.  
6. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve risultare da 
contratto scritto e deve contenere l'indicazione della durata 
della prestazione lavorativa di cui al successivo comma 7. 
La domanda va presentata al dirigente scolastico entro il 15 
marzo di ogni anno. 
7. Il tempo parziale può essere realizzato:  
a) con articolazione della prestazione di servizio ridotta in 
tutti i giorni lavorativi (tempo parziale orizzontale);  
b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della 
settimana, del mese, o di determinati periodi dell'anno 
(tempo parziale verticale), in misura tale da rispettare la me-
dia della durata del lavoro settimanale prevista per il tempo 
parziale nell'arco temporale preso in considerazione 
(settimana, mese o anno); 
 c) con articolazione della prestazione risultante dalla com-
binazione delle due modalità indicate alle lettere a e b 
(tempo parziale misto), come previsto dal d.lgs. 25.02.2000, 
n. 61 (cfr. nota n. 26) 
8. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è 
escluso dalle attività aggiuntive aventi carattere continuati-
vo, né può fruire di benefici che comunque comportino ri-
duzioni dell'orario di lavoro, salvo quelle previste dalla leg-
ge.  
Nell'applicazione degli altri istituti normativi previsti dal 
presente contratto, tenendo conto della ridotta durata della 
prestazione e della peculiarità del suo svolgimento, si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni di legge e con-
trattuali dettate per il rapporto a tempo pieno.  
9. Al personale interessato è consentito, previa autorizzazio-
ne del dirigente scolastico, l'esercizio di altre prestazioni di 
lavoro che non arrechino pregiudizio alle esigenze di servi-
zio e non siano incompatibili con le attività d'istituto della 
stessa Amministrazione. L’assunzione di altro lavoro, o la 
variazione della seconda attività da parte del dipendente con 
rapporto di lavoro a tempo parziale, deve essere comunicata 
al dirigente scolastico entro 15 giorni. 
10. Il trattamento economico, anche accessorio, del perso-
nale con rapporto di lavoro a tempo parziale è proporzionale 
alla prestazione lavorativa, con riferimento a tutte le compe-
tenze fisse e periodiche, ivi compresa l'indennità integrativa 
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scuola e nelle istituzioni educative, la formazione costituisce 
una leva strategica fondamentale per lo sviluppo professiona-
le del personale, per il necessario sostegno agli obiettivi di 
cambiamento, per una efficace politica di sviluppo delle risor-
se umane attraverso qualificate iniziative di prima formazione 
e di formazione in servizio, di mobilità, riqualificazione e ri-
conversione professionale, nonché di interventi formativi fi-
nalizzati a specifiche esigenze. La formazione si realizza an-
che attraverso strumenti che consentono l'accesso a percorsi 
universitari, per favorire l'arricchimento e la mobilità profes-
sionale mediante percorsi brevi finalizzati ad integrare il pia-
no di studi con discipline coerenti con le nuove classi di con-
corso e con profili considerati necessari secondo le norme 
vigenti. Entro il 31 gennaio di ciascun anno il MIUR emana 
apposita direttiva, nel quadro delle modalità di cui all’art. 3, 
comma 1, in cui sono definiti gli obiettivi formativi assunti 
come prioritari con particolare riguardo:  
- ai processi di innovazione in atto; 
- al potenziamento e al miglioramento della qualità professio-
nale; 
  - al potenziamento dell'offerta formativa nel territorio 
con particolare riguardo  alla prevenzione dell'insuccesso 
scolastico e al recupero degli abbandoni, nonché all'esi-
genza di formazione continua degli adulti; 
- ai supporti dei processi di riqualificazione dei docenti e di 
valorizzazione delle professionalità ATA; 
- all’introduzione e alla valorizzazione 
dell’autoaggiornamento. 
2.Per garantire le attività formative di cui al presente articolo 
l'Amministrazione utilizza tutte le risorse disponibili, nonché 
le risorse allo scopo previste da specifiche norme di legge o 
da norme comunitarie. Le somme destinate alla formazione e 
non spese nell'esercizio finanziario di riferimento sono vinco-
late al riutilizzo nell'esercizio successivo con la stessa desti-
nazione. In via prioritaria si dovranno assicurare alle istituzio-
ni scolastiche opportuni finanziamenti per la partecipazione 
del personale in servizio ad iniziative di formazione delibera-
te dal collegio dei docenti, necessarie per una qualificata ri-
sposta alle esigenze derivanti dal piano dell'offerta formativa. 
 
 
ART.62 - FRUIZIONE DEL DIRITTO ALLA FORMA-
ZIONE 
(Art.13 del CCNL 26.05.1999) 
 
1. La partecipazione ad attività di formazione e di aggiorna-
mento costituisce un diritto per il personale in quanto funzio-
nale alla piena realizzazione e allo sviluppo delle proprie pro-
fessionalità. 
2. Le iniziative formative, ordinariamente, si svolgono fuori 
dell'orario di insegnamento. 
3. Il personale che partecipa ai corsi di formazione organizza-
ti dall'amministrazione a livello centrale o periferico o dalle 
istituzioni scolastiche è considerato in servizio a tutti gli effet-
ti. Qualora i corsi si svolgano fuori sede, la partecipazione ad 
essi comporta, ove spettante, il trattamento di missione e il 
rimborso delle spese di viaggio. 
4. Il personale amministrativo, tecnico e ausiliario, può parte-
cipare, previa autorizzazione del capo d'istituto, in relazione 
alle esigenze di funzionamento del servizio, ad iniziative o di 
aggiornamento organizzate dall'amministrazione o svolte dal-
l'Università, IRRE o da enti accreditati. La partecipazione alle 
iniziative di aggiornamento avviene nel limite delle ore ne-

speciale e l'eventuale retribuzione individuale di anzianità, 
spettanti al personale con rapporto a tempo pieno apparte-
nente alla stessa qualifica e profilo professionale.  
11. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto 
ad un numero di giorni di ferie pari a quello dei lavoratori a 
tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno 
diritto ad un numero di giorni proporzionato alle giornate di 
lavoro prestate nell'anno. Il relativo trattamento economico 
è commisurato alla durata della prestazione lavorativa.  
12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è discipli-
nato dalle disposizioni contenute nell'art. 9 del D.lgs. 
n.61/2000 (cfr. nota n. 26).  
13. Per la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo 
pieno in rapporto a tempo parziale e viceversa si applicano, 
nei limiti previsti dal presente articolo, le disposizioni di cui 
all’art. 36, comma 13.  
 
 
ART.58 – CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO 
PER IL PERSONALE IN SERVIZIO 
(art.5 dell’ Accordo successivo  per il personale ATA 8-3-
2002) 
 
1. Il personale ATA può accettare, nell’ambito del comparto 
scuola, contratti a tempo determinato di durata non inferiore 
ad un anno , mantenendo senza assegni, complessivamente 
per tre anni, la titolarità del proprio posto.  
2. L’accettazione dell’incarico comporta l’applicazione della 
relativa disciplina prevista dal presente CCNL per il persona-
le assunto a tempo determinato. 
 
 
ART.59 – RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO DE-
TERMINATO 
 
1. Al personale di cui al presente articolo, si applicano le di-
sposizioni di cui ai commi da 2 a 7 dell’art. 37. 
2. Le domeniche e le festività infrasettimanali ricadenti nel 
periodo di durata del rapporto medesimo, sono retribuite e da 
computarsi nell'anzianità di servizio.  
3. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato 
può trasformarsi in rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
 
 
ART.60 – RESTITUZIONE ALLA QUALIFICA DI 
PROVENIENZA 
 
1. Il personale appartenente ad una qualifica ATA può, a do-
manda, essere restituito alla qualifica ATA di provenienza 
con effetto dall’anno scolastico successivo alla data del prov-
vedimento di restituzione. Il provvedimento è disposto dal 
Direttore regionale scolastico della sede di titolarità. 
2. Il personale restituito alla qualifica di provenienza assume 
in essa il trattamento giuridico ed economico che gli sarebbe 
spettato in caso di permanenza nella qualifica stessa. 
 
 

CAPO VI - LA FORMAZIONE 
 
ART.61 - FORMAZIONE IN SERVIZIO 
(Art.12 del CCNL 26.051999) 
 
1. Nell'ambito dei processi di riforma e di innovazione nella 
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cessarie alla realizzazione del processo formativo, da utilizza-
re prioritariamente in relazione all'attuazione dei profili pro-
fessionali. In quest'ultimo caso il numero di ore può essere 
aumentato secondo le esigenze. 
5. Gli insegnanti hanno diritto alla fruizione di cinque giorni 
nel corso dell’anno scolastico per la partecipazione a iniziati-
ve di formazione con l’esonero dal servizio e con sostituzione 
ai sensi della normativa sulle supplenze brevi vigente nei di-
versi gradi scolastici. Con le medesime modalità, e nel mede-
simo limite di 5 giorni, hanno diritto a partecipare ad attività 
musicali ed artistiche, a titolo di formazione, gli insegnanti di 
strumento musicale e di materie artistiche.  
6. Il dirigente scolastico assicura, nelle forme e in misura 
compatibile con la qualità del servizio, un’articolazione fles-
sibile dell’orario di lavoro per consentire la partecipazione a 
iniziative di formazione anche in aggiunta a quanto stabilito 
dal precedente comma 5. 
7. Le stesse opportunità, fruizione dei cinque giorni e/o adat-
tamento dell’orario di lavoro, devono essere offerte al perso-
nale docente che partecipa in qualità di formatore, esperto e 
animatore ad iniziative di formazione. Le predette opportunità 
di fruizione di cinque giorni per la partecipazione ad iniziati-
ve di formazione come docente o come discente non sono 
cumulabili. Il completamento della laurea e l’iscrizione a cor-
si di laurea per gli insegnanti in servizio nelle scuole 
dell’infanzia ed elementari hanno un carattere di priorità. 
 8. La formazione dei docenti si realizza anche mediante 
l’accesso a percorsi universitari brevi finalizzati 
all’integrazione dei piani di studio in coerenza con esigenze 
derivanti dalle modifiche delle classi di concorso e degli am-
biti disciplinari. 
9. Il Ministero ricercherà tutte le utili convergenze con la 
Conferenza dei Rettori delle Università Italiane per favorire 
l’accesso al personale interessato, ivi compreso il riconosci-
mento dei crediti formativi. 
10. I criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo stu-
dio, sono definiti nell’ambito della contrattazione decentrata 
presso gli uffici scolastici regionali. 
11. All’interno delle singole scuole, per il personale in servi-
zio, iscritto ai corsi di laurea, a corsi di perfezionamento o a 
scuole di specializzazione, con particolare riferimento ai corsi 
utili alla mobilità professionale, alla riconversione e al reim-
piego, il dirigente scolastico, nei limiti di compatibilità con la 
qualità del servizio, garantisce che siano previste modalità 
specifiche di articolazione dell’orario di lavoro.  
12. Per garantire efficacia nei processi di crescita professiona-
le e personalizzare i percorsi formativi saranno favorite le ini-
ziative che fanno ricorso alla formazione a distanza, 
all’apprendimento in rete e all’autoaggiornamento, con la pre-
visione anche di particolari forme di attestazione e di verifica 
delle competenze. 
13. A livello di singola scuola il dirigente scolastico fornisce 
un’informazione preventiva sull’attuazione dei criteri di frui-
zione dei permessi per l’aggiornamento. 
 
 
ART.63 - LIVELLI DI ATTIVITÀ 
(Art.8 del CCNI 31.08.1999) 
 
1. Alle istituzioni scolastiche singole, in rete o consorziate, 
compete la programmazione delle iniziative di formazione, 
riferite anche ai contenuti disciplinari dell’insegnamento, fun-
zionali al POF, individuate sia direttamente sia all’interno 

dell’offerta disponibile sul territorio, ferma restando la possi-
bilità dell’autoaggiornamento. 
2. L’amministrazione scolastica periferica garantisce servizi 
professionali di supporto alla progettualità delle scuole, azioni 
perequative e interventi legati a specificità territoriali e tipolo-
gie professionali. 
3. All’amministrazione centrale competono gli interventi di 
interesse generale, soprattutto quelli che si rendono necessari 
per le innovazioni, sia di ordinamento sia curriculari, per 
l’anno di formazione, per i processi di mobilità e di riqualifi-
cazione e riconversione professionale, per la formazione fina-
lizzata all’attuazione di specifici istituti contrattuali, nonché il 
coordinamento complessivo degli interventi. 
 
 
ART.64 - CRITERI DI RIPARTIZIONE DELLE RISOR-
SE FINANZIARIE 
(Art.10  del CCNI 31.08.1999) 
 
1. Le risorse per la formazione del personale delle scuole di-
sponibili nel bilancio del MIUR sono assegnate: 

• per il 60% alle scuole in base al numero complessivo 
degli addetti, con successiva proporzionale ripartizione, 
a livello di singola istituzione scolastica, tra numero dei 
docenti e numero di personale ATA; 

• per il 20% all’amministrazione periferica, in base al nu-
mero degli addetti nelle proprie istituzioni scolastiche, e 
comunque osservando il criterio proporzionale di cui al 
punto precedente;  

• per il 20% all’amministrazione centrale.  
 
 
ART.65 - IL PIANO ANNUALE DELLE ISTITUZIONI 
SCOLASTICHE 
(Art13 del CCNI 31.08.1999) 
 
1. In ogni istituzione scolastica ed educativa il Piano annuale 
delle attività di aggiornamento e formazione destinate ai do-
centi è deliberato dal Collegio coerentemente con gli obiettivi 
e i tempi del POF, considerando anche esigenze ed opzioni 
individuali. 
 Il Piano tiene conto dei contenuti della direttiva annuale del 
Ministro e si può avvalere delle offerte di formazione pro-
mosse dall’amministrazione centrale e periferica e/o da sog-
getti pubblici e privati qualificati o accreditati.  
Il Piano si articola in iniziative: 

• promosse prioritariamente dall’amministrazione;  
• progettate dalla scuola autonomamente o consorziata in 

rete, anche in collaborazione con gli IRRE, con 
l’Università (anche in regime di convenzione), con le 
associazioni professionali qualificate,  con gli Istituti di 
Ricerca e con gli Enti accreditati.  

 
 
ART. 66 - I SOGGETTI CHE OFFRONO FORMAZIO-
NE 
(Art.14 del CCNI 31.08.1999) 
 
1. Le parti confermano il principio dell’accreditamento degli 
enti e delle agenzie per la formazione del personale della 
scuola e delle istituzioni educative e del riconoscimento da 
parte dell’amministrazione delle iniziative di formazione. 
2. Sono considerati soggetti qualificati per la formazione del 
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3. Nel corso dell’anno di formazione vengono create partico-
lari opportunità opzionali per il miglioramento delle compe-
tenze tecnologiche e della conoscenza di lingue straniere, an-
che nella prospettiva dell’acquisizione di certificazioni inter-
nazionalmente riconosciute. 
 
 
ART.68 - FORMAZIONE PER IL PERSONALE DELLE 
SCUOLE IN AREE A RISCHIO O A FORTE PROCES-
SO IMMIGRATORIO, O FREQUENTATE DA NOMA-
DI 
(Art.18 e 19 del CCNI 31.08.1999) 
 
1. Per le scuole collocate nelle aree a rischio 
l’amministrazione promuove e sostiene iniziative di forma-
zione in relazione agli obiettivi di prevenire la dispersione 
scolastica, di sviluppare la cultura della legalità, nonché di 
aumentare significativamente i livelli di successo scolastico, 
utilizzando metodi e tecniche di elevata efficacia, di forma-
zione e di sostegno professionale facendo ricorso anche alle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 
 2. Partecipano alle attività di formazione, in relazione ai pro-
getti delle scuole coinvolte, gli insegnanti e il personale ATA. 
I corsi sono organizzati dalle scuole, singole o in rete, e si 
avvalgono della collaborazione di soggetti qualificati o accre-
ditati, nonché della cooperazione di istituzioni ed enti presenti 
sul territorio. 
3. Per gli insegnanti delle scuole collocate nelle aree a forte 
processo immigratorio, tenendo conto delle esperienze già 
realizzate l’amministrazione promuove l’organizzazione di 
seguenti attività formative:  

• pronto intervento linguistico,  
• corsi specifici sull’insegnamento della lingua italiana 

ad alunni ed adulti, di lingua nativa diversa 
dall’italiano,  

• approfondimento delle tematiche dell’educazione inter-
culturale,  

• produzione e diffusione di materiali didattici.  
4. A seguito di specifiche intese i corsi per l’insegnamento 
della lingua italiana ad allievi ed adulti, di lingua nativa diver-
sa dall’italiano, possono anche essere offerti dalle Università 
come corsi di perfezionamento. Per la predisposizione di ma-
teriali per il pronto intervento linguistico e per la messa a di-
sposizione di risorse didattiche si fa ricorso alle tecnologie 
della comunicazione e dell’informazione. 
5. Per l’impostazione e l’organizzazione delle attività le scuo-
le e l’amministrazione si avvalgono della collaborazione di 
soggetti qualificati e/o accreditati, cooperano con le iniziative 
già realizzate o in corso da parte degli enti locali, delle asso-
ciazioni espressione delle comunità di immigrati, delle orga-
nizzazioni non governative e delle associazioni di volontaria-
to riconosciute. 
 
 
ART.69 - FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI CHE 
OPERANO IN SETTORI PARTICOLARI 
(Art.20 del CCNI 31.08.1999) 
 
1.Gli obiettivi delle iniziative di formazione finalizzata sono 
l’acquisizione e lo sviluppo di specifiche competenze per in-
segnanti che operano nei centri territoriali permanenti, nei 
corsi serali delle scuola secondaria superiore, nelle sezioni 

personale della scuola le università, i consorzi universitari, 
interuniversitari, gli IRRE e gli istituti pubblici di ricerca. Il 
MIUR può riconoscere come soggetti qualificati associazioni 
professionali sulla base della vigente normativa. 
3. Il Ministero, sulla base dei criteri sottoindicati e sentite le 
OO.SS., definisce le procedure da seguire per 
l’accreditamento di soggetti – i soggetti qualificati di cui al 
precedente comma sono di per sé accreditati – per la realizza-
zione di progetti di interesse generale. I criteri di riferimento 
sono:  

• la missione dell’ente o dell’agenzia tenendo conto delle 
finalità contenute nello statuto;  

• l’attività svolta per lo sviluppo professionale del perso-
nale della scuola;  

• l’esperienza accumulata nel campo della formazione;  
• le capacità logistiche e la stabilità economica e finan-

ziaria;  
• l’attività di ricerca condotta e le iniziative di innovazio-

ne metodologica condotte nel settore specifico;  
• il livello di professionalizzazione raggiunto, anche con 

riferimento a specifiche certificazioni e accreditamenti 
già avuti e alla differenza funzionale di compiti e di 
competenze;  

• la padronanza di approcci innovativi, anche in relazione 
al monitoraggio e alla valutazione di impatto delle azio-
ni di formazione;  

• il ricorso alle tecnologie dell’informazione e della co-
municazione;  

• la documentata conoscenza della natura e delle caratte-
ristiche dei processi di sviluppo professionale del per-
sonale della scuola;  

• la specifica competenza di campo in relazione alle aree 
progettuali di lavoro;  

• la disponibilità a consentire il monitoraggio, l’ispezione 
e la valutazione delle singole azioni di formazione.  

4. I soggetti qualificati di cui al comma 2 e i soggetti accredi-
tati di cui al comma 3 possono accedere alle risorse destinate 
a progett i  di  interesse generale promossi  
dall’amministrazione. 
5. Possono proporsi anche le istituzioni scolastiche, singole o 
in rete e/o in consorzio, sulla base di specifiche competenze e 
di adeguate infrastrutture. 
6. La contrattazione decentrata regionale individua i criteri 
con cui i soggetti che offrono formazione partecipano ai pro-
getti definiti a livello territoriale. 
7. I soggetti qualificati, accreditati o proponenti corsi ricono-
sciuti sono tenuti a fornire al sistema informativo, 
l’informazione, secondo moduli standard che saranno definiti, 
relativa alle iniziative proposte al personale della scuola. 
 
 
ART.67 - FORMAZIONE IN INGRESSO 
(Art.15  del CCNI 31.08.1999) 
 
1. Per i docenti a tempo indeterminato di nuova assunzione 
l’anno di formazione trova realizzazione attraverso specifici 
progetti contestualizzati, anche con la collaborazione di reti e/
o consorzi di scuole. 
2. L’impostazione delle attività tiene conto dell’esigenza di 
personalizzare i percorsi, di armonizzare la formazione sul 
lavoro - con il sostegno di tutor appositamente formati - e 
l’approfondimento teorico. 
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presso gli ospedali e gli istituti penitenziari e l’attivazione 
delle condizioni per il pieno sviluppo delle politiche di forma-
zione permanente. L’Amministrazione garantisce che specifi-
che iniziative siano rivolte ai docenti che operano o che inten-
dano operare in tali settori. 
 2. I corsi mirano a diffondere la conoscenza dei diversi con-
testi e processi di apprendimento, ad accrescere la familiarità 
con le metodologie attive di insegnamento, a sviluppare la 
padronanza delle strategie formative (modularità, riconosci-
mento dei crediti formativi e professionali, percorsi indivi-
duali di apprendimento, certificazione delle competenze). 
 3. In questa prospettiva il campo di azione potrà ampliarsi in 
relazione anche all’evoluzione dei processi di rinnovamento 
nel settore della formazione integrata e dei modelli di coope-
razione tra l’istruzione e la formazione professionale.  
4. Per il settore delle scuole negli ospedali e nelle scuole car-
cerarie degli istituti penitenziari il MIUR realizza le necessa-
rie intese, con i Ministeri della Sanità e di Grazia e Giustizia, 
per la programmazione, l’organizzazione e la finalizzazione 
delle attività. 
 
 

CAPO VII - TUTELA DELLA SALUTE 
NELL’AMBIENTE DI LAVORO 

 
ART.70 -  FINALITÀ 
(Art. 57 del CCNI 31.08.1999) 
 
1. Al fine di assicurare compiuta attuazione a forme di parte-
cipazione e di collaborazione dei soggetti interessati al siste-
ma di prevenzione e di sicurezza dell’ambiente di lavoro, pre-
viste dal D.Lgs.626/94 come modificato dal D.Lgs.242/96 
(cfr. nota n. 31) , le parti convengono sulla necessità di realiz-
zare l’intero sistema di prevenzione all’interno delle istituzio-
ni scolastiche sulla base dei criteri e delle modalità previste 
dai successivi articoli del presente capo, in coerenza con le 
norme legislative di riferimento e con quanto stabilito dal 
contratto collettivo nazionale quadro del 10 luglio 1996 in 
materia di rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza nel 
comparto pubblico. 
 
 
ART.71 - IL RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI 
PER LA SICUREZZA 
(Art. 58 del CCNI 31.08.1999) 
 
1.Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, in tutte le 
unità scolastiche previste dal D.M. n.382/98, è eletto nei modi 
previsti dal succitato Accordo quadro 10-7-1996 (cfr. nota n. 
32) e dall’art.58 del CCNI 31.08.99 (cfr. nota n. 24). Ove suc-
cessivi Accordi quadro modificassero in tutto o in parte la 
normativa contrattuale anzidetta, questa dovrà ritenersi rece-
pita previo confronto con le OO.SS del comparto scuola. 
2. Con riferimento alle attribuzioni del rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza, la cui disciplina è contenuta negli 
artt.18 e 19 del D.Lgs.626/94 (cfr. nota n. 32), le parti a solo 
titolo esemplificativo concordano sulle seguenti indicazioni: 

a.  il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto 
di accesso ai luoghi di lavoro nel rispetto dei limiti previ-
sti dalla legge; egli segnala preventivamente al dirigente 
scolastico le visite che intende effettuare negli ambienti 
di lavoro; tali visite possono svolgersi congiuntamente 
con il responsabile del servizio di prevenzione o un ad-

detto da questi incaricato; 
b. laddove il D.Lgs.626/94(cfr. nota n. 32) prevede 

l’obbligo da parte del dirigente scolastico di consultare il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, la consulta-
zione si deve svolgere in modo da garantire la sua effetti-
vità e tempestività; pertanto il dirigente scolastico consul-
ta il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza su tutti 
quegli eventi per i quali la disciplina legislativa prevede 
un intervento consultivo del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza; in occasione della consultazione il rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza ha facoltà di 
formulare proposte e opinioni sulle tematiche oggetto di 
consultazione; la consultazione deve essere verbalizzata e 
nel verbale, depositato agli atti, devono essere riportate le 
osservazioni e le proposte del rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza. Inoltre il rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza è consultato sulla designazione del 
responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione, 
sul piano di valutazione dei rischi, programmazione, rea-
lizzazione e verifica della prevenzione nell’istituzione 
scolastica; è altresì consultato in merito 
all’organizzazione della formazione di cui all’art.22, 
comma 5 del D.Lgs.626/94(cfr. nota n. 32). Gli esiti delle 
attività di consultazione di cui sopra sono riportati in ap-
posito verbale sottoscritto dal rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza. 

c.  il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto 
di ricevere le informazioni e la documentazione relativa 
alla valutazione dei rischi e alle misure di prevenzione, 
nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati pericolosi, 
le macchine, gli impianti, l’organizzazione del lavoro e 
gli ambienti di lavoro, la certificazione relativa 
all’idoneità degli edifici, agli infortuni e alle malattie pro-
fessionali; riceve inoltre informazioni provenienti dai ser-
vizi di vigilanza; 

d. il dirigente scolastico su istanza del rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza è tenuto a fornire tutte le infor-
mazioni e la documentazione richiesta; il rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza è tenuto a fare delle infor-
mazioni e documentazione ricevute un uso strettamente 
connesso alla sua funzione; 

e.  il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto 
alla formazione specifica prevista all’art.19, comma 1, 
lett.G) del D.Lgs.n.626 citato (cfr. nota n. 32). La forma-
zione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
deve prevedere un programma base di minimo 32 ore; i 
contenuti della formazione sono quelli previsti dal D.
Lgs.626/94(cfr. nota n. 32), e dal Decreto Ministro del 
Lavoro del 16/1/1997; in sede di organismo paritetico 
possono essere proposti percorsi formativi aggiuntivi in 
considerazione di particolari esigenze;  

f.  il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza non può 
subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della 
propria attività e nei suoi confronti si applicano le tutele 
previste dalla legge per le rappresentanze sindacali; 

g. per l’espletamento dei compiti di cui all’art.19 del D.
Lgs.626/94 (cfr. nota n. 32),, i rappresentanti per la sicu-
rezza oltre ai permessi già previsti per le rappresentanze 
sindacali, utilizzano appositi permessi retribuiti orari pari 
a 40 ore annue per ogni rappresentante; per 
l’espletamento e gli adempimenti previsti dai punti b), c), 
d), g), i), ed l) dell’art.19 del D.Lgs.626/94(cfr. nota n. 
32), il predetto monte-ore e l’attività sono considerati 
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b)   compenso per le funzioni strumentali del personale 
docente; 

c)   compenso per le ore eccedenti e le attività aggiuntive; 
d)   indennità di amministrazione dei DSGA; 
e)   compenso individuale accessorio per il personale A-

TA; 
f)   compenso per incarichi ed attività al personale ATA; 
g)   indennità e compensi retribuiti con il fondo d’istituto; 
h)   altre indennità previste dal presente contratto e/o da 

specifiche disposizioni di legge. 
1. Al personale, ove spettante, è corrisposto l'assegno per il 
nucleo familiare ai sensi della legge 13 maggio 1988, n.153 e 
successive modificazioni. 
2. Le competenze di cui ai commi precedenti aventi carattere 
fisso e continuativo sono corrisposte congiuntamente in unica 
soluzione mensile. 
 
 
ART. 76 - AUMENTI DELLA RETRIBUZIONE BASE  

 
1.    Gli stipendi tabellari sono incrementati tenendo conto 

dell'inflazione programmata per ciascuno dei due anni 
costituenti il biennio 2002 – 2003, del recupero dello 
scarto tra inflazione reale e programmata del biennio pre-
cedente, nonché di una anticipazione del differenziale tra 
inflazione reale e programmata determinatosi nell'anno 
2002. 

2.    Ai sensi del comma 1, gli stipendi tabellari previsti 
dall’art. 5, comma 2, del CCNL 15.03.01 sono incremen-
tati delle misure mensili lorde, per tredici mensilità, indi-
cate nell’allegata Tabella 1, alle scadenze ivi previste. 

3.    A decorrere dal 1.1.2003, l’indennità integrativa speciale, 
nella misura attualmente spettante, cessa di essere corri-
sposta come singola voce retributiva ed è conglobata nel-
la voce stipendio tabellare. Detto conglobamento non ha 
effetti diretti o indiretti sul trattamento economico com-
plessivo fruito in base alle vigenti disposizioni dal perso-
nale in servizio all’estero. 

4.    Per effetto degli incrementi indicati al comma 2, e del 
conglobamento di cui al comma 3, i valori degli stipendi 
annui sono rideterminati nelle misure ed alle decorrenze 
stabilite nella Tabella 2. 

5.    Al personale educativo spetta il trattamento economico 
previsto per i docenti di scuola dell’infanzia ed elementa-
re. 

6.    Al personale ATA transitato dal comparto Regioni – Enti 
locali viene erogata l’indennità integrativa speciale nelle 
misure spettanti al corrispondente personale ATA del 
comparto Scuola. Eventuali differenze già percepite sono 
conservate a titolo di assegno ad personam non riassorbi-
bile. 

 
Nota a verbale per l’art. 76: 
Con riferimento al comma 3 del presente articolo, le parti 
precisano che al personale in servizio all’estero cui non 
spetta l’indennità integrativa speciale, destinatario del pre-
sente contratto, verrà applicata una ritenuta sullo stipendio 
metropolitano corrispondente alla misura dell’indennità 
integrativa speciale stessa percepita al 31.12.2001. Il cal-
colo delle ritenute previdenziali continua ad essere effettua-
to secondo le normative vigenti. 
 
 

tempo di lavoro. 
 
 
ART.72 -  ORGANISMI PARITETICI TERRITORIALI 
(Art. 59 del CCNI 31.08.1999) 
 
1. Alle delegazioni trattanti a livello scolastico regionale, so-
no affidati i compiti e i ruoli dell'organismo paritetico di cui 
all'art. 20 del D.Lgs.626/94(cfr. nota n. 32), . 
2. Tale organismo ha compiti di orientamento e promozione 
delle iniziative formative e informative nei confronti dei pre-
statori d’opera subordinati, degli altri soggetti ad essi equipa-
rati e dei loro rappresentanti, di orientamento degli standard 
di qualità di tutto il processo formativo, di raccordo con i sog-
getti istituzionali di livello territoriale operanti in materia di 
salute e sicurezza per favorire la realizzazione di dette finali-
tà. Inoltre, tali organismi assumono la funzione di prima i-
stanza di riferimento in merito a controversie sorte 
sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e 
formazione, previsti dalle norme vigenti legislative e contrat-
tuali non escludendo la via giurisdizionale. 
 
 
 
ART. 73 – OSSERVATORIO NAZIONALE PARITETI-
CO DELLA SICUREZZA 
(Art. 60 CCNI 31.08.99) 
 
1. Al fine di stabilizzare i rapporti partecipativi in materia di 
igiene e sicurezza l’ Osservatorio Nazionale Paritetico ha il 
compito di monitorare lo stato di applicazione della normati-
va, di coordinare l'azione dei comitati paritetici territoriali, di 
avanzare proposte agli organi competenti in merito alla nor-
mativa e alle sue applicazioni, di fare da raccordo con i sog-
getti istituzionali a livello nazionale operanti in materia di 
salute e sicurezza.  
 
 
ART.74 - NORME DI RINVIO 
(Art. 61 del CCNI 31.08.1999) 
 
1. Per quanto non previsto dal presente capo si fa esplicito 
riferimento al D.Lgs.626/94 (cfr. nota n. 32), al D.
Lgs.242/96, al D.M.292/96, al D.M.382/98, al CCNQ del 7 
maggio 1996 e alla legislazione in materia di igiene e sicurez-
za. 
 
 
CAPO VIII  - ASPETTI ECONOMICO-RETRIBUTIVI 
GENERALI 
 
ART. 75 - STRUTTURA DELLA RETRIBUZIONE  
(Art. 63 del CCNL 4-8-1995 ) 
 
1. La struttura della retribuzione del personale docente, edu-
cativo ed ATA appartenente al comparto della Scuola si com-
pone delle seguenti voci: 
 
- trattamento fondamentale: 

a)   stipendio tabellare per posizioni stipendiali;  
b)   eventuali assegni “ad personam”.  

- trattamento accessorio:  
a)   retribuzione professionale docenti; 
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ART. 77 – PROGRESSIONE PROFESSIONALE 
 (Art. 16 del CCNL 25.05.99) 
 
1. Al personale scolastico viene attribuito un trattamento eco-
nomico differenziato per posizioni stipendiali. Il passaggio tra 
una posizione stipendiale e l'altra potrà essere acquisito al ter-
mine dei periodi previsti dall'allegata Tabella 2, sulla base 
dell'accertato utile assolvimento di tutti gli obblighi inerenti 
alla funzione. Il servizio si intende reso utilmente qualora il 
dipendente, nel periodo di maturazione della posizione stipen-
diale, non sia incorso in sanzioni disciplinari definitive impli-
canti la sospensione dal servizio; in caso contrario il passag-
gio alla posizione stipendiale superiore potrà essere ritardato, 
per mancata maturazione dei requisiti richiesti, nelle fattispe-
cie e per i periodi seguenti: 

a)    due anni di ritardo in caso di sospensione dal servi-
zio per una durata superiore ad un mese per il personale 
docente e in caso di sospensione del lavoro di durata su-
periore a cinque giorni per il personale ATA; 
b)    un anno di ritardo in caso di sanzione disciplinare di 
sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino a un 
mese per il personale docente e fino a cinque giorni per il 
personale ATA. 

 
 
ART. 78 – TREDICESIMA MENSILITA’ 
 
1.  Al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
o a tempo determinato spetta una tredicesima mensilità corri-
sposta nel mese di dicembre di ogni anno. 
2.  L’importo della tredicesima mensilità è pari al trattamento 
fondamentale spettante al personale nel mese di dicembre, 
fatto salvo quanto previsto nei commi successivi. 
3.  La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al perso-
nale in servizio continuativo dal primo gennaio dello stesso 
anno. 
4.  Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore 
all’anno o in caso di cessazione del rapporto nel corso 
dell’anno, la tredicesima è dovuta in ragione di un dodicesi-
mo per ogni mese di servizio prestato o frazione di mese su-
periore a 15 giorni. 
5.  I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi 
in aspettativa per motivi personali o di famiglia o in altra con-
dizione che comporti la sospensione o la privazione del tratta-
mento economico e non sono dovuti al personale cessato dal 
servizio per motivi disciplinari. 
6.  Per i periodi temporali che comportino la riduzione del 
trattamento economico, il rateo della tredicesima mensilità, 
relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa proporzio-
ne della riduzione del trattamento economico. 
 
 
ART. 79 - EFFETTI DEI NUOVI STIPENDI 
 
1.  Gli incrementi stipendiali di cui all’art. 75 hanno effetto 
integralmente sulla 13° mensilità, sui compensi per le attività 
aggiuntive, sulle ore eccedenti, sul trattamento ordinario di 
quiescenza, normale e privilegiato, sull’indennità di buonu-
scita, sull’equo indennizzo e sull’assegno alimentare. 
2.  I benefici economici risultanti dall’applicazione dell’art. 
75 sono corrisposti integralmente alle scadenze e negli impor-
ti ivi previsti al personale comunque cessato dal servizio, con 
diritto a pensione nel periodo di vigenza contrattuale. Agli 

effetti dell’indennità di buonuscita e di licenziamento si con-
siderano solo gli incrementi maturati alla data di cessazione 
dal servizio. 
3.  Il conglobamento sullo stipendio tabellare dell’indennità 
integrativa speciale, di cui all’art. 75, comma 3, del presente 
CCNL, non modifica le modalità per determinare la base di 
calcolo in atto del trattamento pensionistico anche con riferi-
mento all’art. 2, comma 10 della legge n. 335/1995. 
 
 
ART.80  – COMPENSO INDIVIDUALE ACCESSORIO 
PER IL PERSONALE ATA. 
( art. 25 CCNI 31.08.99) 
 
1. Al personale ATA delle scuole di ogni ordine e grado e 
delle istituzioni educative, è corrisposto, con le decorrenze a 
fianco indicate, un compenso individuale accessorio, nelle 
misure e con le modalità di seguito indicate, salvo restando 
l’eventuale residua sussistenza di compensi corrisposti ad per-
sonam. 
2. Il compenso di cui al comma 1 è incrementato nelle misure 
ed alle scadenze indicate nell’allegata Tabella 3.  
3. Il compenso di cui al comma 1, per il personale a tempo 
determinato, è corrisposto secondo le seguenti specificazioni: 

a.    dalla data di assunzione del servizio, per ciascun an-
no scolastico, al personale ATA con rapporto di im-
piego a tempo determinato su posto vacante e dispo-
nibile per l’intera durata dell’anno scolastico; 

b.    dalla data di assunzione del servizio, e per un massi-
mo di dieci mesi per ciascun anno scolastico, al per-
sonale ATA con rapporto di impiego a tempo deter-
minato fino al termine delle attività didattiche. 

4. Nei confronti del direttore dei servizi generali ed ammini-
strativi detto compenso viene corrisposto nell’ambito delle 
indennità di amministrazione di cui all’art.54. 
5. Il compenso individuale accessorio in questione spetta in 
ragione di tante mensilità per quanti sono i mesi di servizio 
effettivamente prestato o situazioni di stato assimilate al ser-
vizio;  
6. Per i periodi di servizio o situazioni di stato assimilate al 
servizio inferiori al mese detto compenso è liquidato al perso-
nale in ragione di 1/30 per ciascun giorno di servizio prestato 
o situazioni di stato assimilate al servizio. 
7. Nei casi di assenza per malattia si applica l’art. 18, comma 
8, lettera a). 
8.  Per i periodi di servizio prestati in posizioni di stato che 
comportino la riduzione dello stipendio il compenso medesi-
mo è ridotto nella stessa misura. 
9. Nei confronti del personale ata con contratto part-time, il 
compenso in questione è liquidato in rapporto all’orario risul-
tante dal contratto. 
10. Il compenso di cui trattasi è assoggettato alle ritenute pre-
viste per i compensi accessori. Alla sua liquidazione mensile 
provvedono le direzioni provinciali del tesoro (DPT). 
 
 
ART.81  – RETRIBUZIONE PROFESSIONALE DO-
CENTI. 
( art. 7  CCNL 15.03.2001) 
 
1. Con l’obiettivo della valorizzazione professionale della 
funzione docente per la realizzazione dei processi innovatori, 
che investono strutture e contenuti didattici delle scuole di 
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attività e del servizio. Il fondo è inoltre finalizzato alla qua-
lificazione e all’ampliamento dell’offerta di istruzione e 
formazione anche in relazione alla domanda proveniente 
dal territorio. 

2. Le risorse di cui all’art. 14 del CCNL 15.3.2001, comma 1, 
lettere b), c), d), nonché le ulteriori risorse  stabilite 
nell’art. 82, comma 1, lett. a) e b) del presente CCNL, con-
tinuano ad essere ripartite tra le singole istituzioni scolasti-
che ed educative in relazione alla rispettiva dotazione orga-
nica. Le risorse così distribuite si aggiungono a quelle ri-
partite ai sensi dell’art. 28 del CCNI del 31.8.1999. 

3. Il fondo è inoltre alimentato: 
a.  dai finanziamenti previsti dalle vigenti disposizioni e 

da tutte le somme introitate dall’istituto scolastico fina-
lizzate a compensare le prestazioni aggiuntive del per-
sonale, ivi comprese quelle derivanti da risorse 
dell’Unione Europea, da enti pubblici  o soggetti priva-
ti,; 

b. dalle eventuali economie di cui all’art. 22, comma 6, 
della Legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

4. Le risorse del fondo delle singole istituzioni scolastiche, 
che risultino non utilizzate alla fine dell’esercizio finanzia-
rio, sono riutilizzate nell’esercizio successivo. 

5. Entro 30 giorni dalla sottoscrizione del presente accordo le 
parti, in apposita sequenza contrattuale, definiranno, in 
tempo utile per l’anno scolastico 2003-04, nuovi criteri per 
la distribuzione delle risorse complessivamente finalizzate 
al fondo dell’istituzione scolastica.   

 
 
ART. 84 – COMPENSI ACCESSORI PER IL PERSO-
NALE IN SERVIZIO PRESSO IRRE, MIUR ED UNI-
VERSITA’ 
(Art.18, comma 4, del CCNL 15.3.2001) 
 
1.  Per l’erogazione di compensi per il trattamento accessorio 
da corrispondere al personale docente, educativo ed ATA in 
servizio presso IRRE, nei distretti scolastici o comandato 
nell’Amministrazione centrale e periferica del MIUR, in base 
alle vigenti disposizioni, nonché al personale con incarico di 
supervisione nelle attività di tirocinio sono corrisposti com-
pensi accessori nelle misure e secondo le modalità definite nel 
CCNI del 18.2.2003 
2.  Al finanziamento dei compensi di cui al comma 1 sono 
destinate il 50% delle risorse di cui all’art.18, ultimo periodo, 
del CCNL del 15 marzo 2001. La restante quota del 50% ali-
menta le risorse complessive per il finanziamento del fondo 
dell’istituzione scolastica di cui all’art. 82 del presente 
CCNL. 
3.  L'aggiornamento dei  compensi accessori e della modalità 
di erogazione degli stessi sarà definito nella sequenza contrat-
tuale  di cui all'art. 83 comma 5. 
4.  Le risorse non utilizzate alla fine dell’esercizio finanziario 
alimentano le risorse complessive per il finanziamento del 
fondo dell’istituzione scolastica di cui all’art. 82 del presente 
CCNL. 
 
 
ART. 85 – ATTIVITA’ COMPLEMENTARi DI EDUCA-
ZIONE FISICA 
(Art.32 del CCNI 31.8.1999) 
 
1.  Le ore eccedenti le 18 settimanali effettuabili, fino ad un 

ogni ordine e grado, nonché di avviare un riconoscimento del 
ruolo determinante dei docenti per sostenere il miglioramento 
del servizio scolastico, la retribuzione professionale docenti 
di cui all’art. 7 del CCNL del 15.03.2001 è incrementata nelle 
misure mensili lorde e alle scadenze indicate nell’allegata Ta-
bella 4. 
2. Per effetto degli incrementi stabiliti al comma 1, la retribu-
zione professionale docenti, corrisposta per 12 mensilità, è 
rideterminata nelle misure indicate nell’allegata Tabella 4.  
3. La retribuzione professionale docenti, analogamente al 
compenso individuale accessorio, è corrisposta per dodici 
mensilità con le modalità stabilite dall’art. 25 del CCNI del 
31.8.1999, fermo restando quanto previsto dall’art. 18, com-
ma 8, lettera a). 
 
 
ART. 82  – RISORSE COMPLESSIVE PER IL FINAN-
ZIAMENTO DEL FONDO DELL’ISTITUZIONE SCO-
LASTICA 
 
1.  Le risorse destinate al finanziamento del fondo d’istituto, 
già definite ai sensi dell’art.14 del CCNL 2000/01 stipulato il 
15 marzo 2001, sono integrate dalle ulteriori seguenti risorse, 
a decorrere dall’1.1.2003:  

a)  un importo pari a € 13,84 pro-capite per tredici mensili-
tà per ogni docente e unità di personale educativo; 

b)  un importo pari a € 9,82 pro-capite per tredici mensilità 
per ogni unità di personale ATA. 

2.  Le risorse previste dall’art. 14, comma 2, del CCNL 15 
marzo 2001, corrispondenti a 206,6 milioni di € (400 miliardi 
di lire) per il 2002 e 309,9 milioni di € (600  miliardi di lire) 
per il 2003, concorrono alla copertura finanziaria 
dell’incremento della retribuzione professionale docenti pre-
visto all’art. 81 e, pertanto, è abrogata la possibile finalizza-
zione di tali risorse in favore del fondo d’istituto così come 
stabilito dal citato art. 14. 
3. Il fondo potrà altresì essere alimentato, salvo diversa fina-
lizzazione stabilita in sede di ccnl, delle economie di gestione, 
richiamate dall'integrazione dall'atto d'indirizzo del 1-
4.4.2003, conseguenti alle ulteriori riduzioni di personale da 
realizzare nell’anno scolastico 2003-04, per la quota parte 
relativa all’anno 2003, previa verifica da effettuarsi il primo 
bimestre 2004. A tali risorse potranno aggiungersi quelle indi-
cate nell’art. 35, comma 8, della legge 27.12.2002, n. 289, 
previa verifica dell’effettivo conseguimento delle economie 
derivanti dall’applicazione dei commi 2, 4 e 6 del citato arti-
colo 35. 
 
 
ART. 83 - CRITERI DI RIPARTIZIONE DELLE RI-
SORSE PER IL FINANZIAMENTO DEL FONDO 
DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA  
 
1. Il fondo dell’istituzione scolastica è finalizzato a retribuire 

le prestazioni  rese dal personale docente, educativo ed A-
TA per sostenere il processo di autonomia scolastica, con 
particolare riferimento alle esigenze che emergono dalla 
realizzazione del POF e dalle sue ricadute 
sull’organizzazione complessiva del lavoro nonché delle 
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massimo di 6 settimanali, del personale insegnante di educa-
zione fisica nell’avviamento alla pratica sportiva, vanno indi-
viduate ed erogate nell’ambito di uno specifico progetto con-
tenuto nel POF, progetto che può riguardare anche la preven-
zione di paramorfismi fisici degli studenti. 
2.  Ferma restando la spesa complessiva sostenuta nel decorso 
anno scolastico, il compenso in parola può essere corrisposto, 
nella misura oraria, maggiorata del 10%, prevista dall’art. 70 
del CCNL del 4.8.1995, ovvero in modo forfetario e riguarda-
re solo docenti di educazione fisica impegnati nel progetto in 
servizio nell’istituzione scolastica. 
3.  Ai docenti coordinatori provinciali per l’educazione fisica 
è erogato, nel limite orario settimanale del precedente comma 
1, il compenso per le ore eccedenti con la maggiorazione pre-
vista dal presente articolo. 

 
 
ART. 86  – INDENNITA’ E COMPENSI A CARICO 
DEL FONDO D’ISTITUTO 
(Art. 30 del CCNI del 31.8.1999) 
 
1. Le attività da retribuire, compatibilmente con le risorse fi-

nanziarie disponibili, sono quelle relative alle diverse esi-
genze didattiche e organizzative e alle aree di personale 
interno alla scuola, eventualmente prevedendo compensi 
anche in misura forfetaria, in correlazione con il P.O.F., su 
delibera del consiglio di circolo o d’istituto, il quale, a tal 
fine, acquisisce la delibera del collegio dei docenti. La ri-
partizione delle risorse del fondo, dovrà tenere conto anche 
con riferimento alle consistenze organiche delle aree, do-
centi ed ata, dei vari ordini e gradi di scuola eventualmente 
presenti nell'unità scolastica e delle diverse tipologie di 
attività (eda,  scuola ospedaliera, carceraria,  corsi serali, 
convitti). 

2. Con il fondo vengono retribuite: 
a.   la flessibilità organizzativa e didattica che consiste 

nelle prestazioni connesse alla turnazione ed a parti-
colari forme di flessibilità dell’orario, alla sua intensi-
ficazione mediante una diversa scansione dell’ora di 
lezione ed all’ampliamento del funzionamento 
dell’attività scolastica, previste nel regolamento 
sull’autonomia. Per il personale docente ed educativo 
in servizio nelle istituzioni scolastiche che abbiano 
attivato la flessibilità organizzativa e didattica spetta 
un compenso definito in misura forfetaria in contratta-
zione integrativa d’istituto; 

b.  le attività aggiuntive di insegnamento. Esse consisto-
no nello svolgimento, oltre l’orario obbligatorio di 
insegnamento e fino ad un massimo di 6 ore settima-
nali, di interventi didattici volti all’arricchimento e 
alla personalizzazione dell’offerta formativa,  con e-
sclusione delle attività aggiuntive di insegnamento 
previste dall’art.70 del CCNL del 4 agosto 1995 e di 
quelle previste dal precedente art.85. Per tali attività 
spetta un compenso nelle misure stabilite nella Tabel-
la 5;  

c.   le attività aggiuntive funzionali all’insegnamento. Es-
se consistono nello svolgimento di compiti relativi 
alla progettazione e alla produzione di materiali utili 
per la didattica, con particolare riferimento a prodotti 
informatici e in quelle previste dall’art.28, comma 3 - 
lettera a) del presente CCNL eccedenti le 40 ore an-
nue. Per tali attività spetta un compenso nelle misure 

stabilite nella Tabella 5; 
d.  le prestazioni aggiuntive del personale ATA, che con-

sistono in prestazioni di lavoro oltre l’orario 
d’obbligo, ovvero nell’intensificazione di prestazioni 
lavorative dovute anche a particolari forme di orga-
nizzazione dell’orario di lavoro connesse 
all’attuazione dell’autonomia. Per tali attività spetta 
un compenso nelle misure stabilite nella Tabella 6; 

e.   i compensi da corrispondere al personale docente ed 
educativo, non più di due unità, della cui collabora-
zione il dirigente scolastico intende avvalersi nello 
svolgimento delle proprie funzioni organizzative e 
gestionali. Tali compensi non sono cumulabili con il 
compenso per le funzioni strumentali al piano 
dell’offerta formativa di cui all’art. 30 del presente 
CCNL; 

f.   le indennità di turno notturno, festivo, notturno-
festivo con le modalità stabilite nel CCNI del 3-
1.8.1999 e nelle misure definite con la Tabella 7; 

g.  l’indennità di bilinguismo e di trilinguismo, nei casi 
in cui non sia già prevista a carico di soggetti diversi 
dal MIUR in base alla normativa vigente - nel qual 
caso potrà essere contrattata la relativa rivalutazione-, 
con le modalità stabilite nel CCNI del 31.8.1999 e 
nelle misure definite con la Tabella 8; 

h.  il compenso spettante al personale che in base alla 
normativa vigente sostituisce il DSGA o ne svolge le 
funzioni ai sensi dell’art.55, comma 1, del presente 
CCNL, detratto l’importo del CIA già in godimento; 

i.   la quota variabile dell’indennità di amministrazione di 
cui all’art.55 del presente CCNL spettante al DSGA 
con le modalità stabilite nel CCNI del 31.8.1999 e 
nelle misure definite con la Tabella 9; 

j.   compensi per il personale docente, educativo ed ATA 
per ogni altra attività deliberata dal consiglio di circo-
lo o d’istituto nell’ambito del POF.  

 
 

ART. 87  – DIRETTORE DEI SERVIZI GENERALI E 
AMMINISTRATIVI 
1.  A decorrere dal 1.1.2003 ai direttori dei servizi generali ed 
amministrativi, destinatari dell’incremento retributivo previ-
sto dell’art. 8 c.1 del CCNL 15 marzo 2001 è attribuito un 
incremento retributivo pari al 30% del differenziale tra la po-
sizione stipendiale iniziale del direttore amministrativo delle 
accademie e conservatori e la corrispondente posizione inizia-
le del responsabile amministrativo alla data del 1.9.2000. 
2.  Per effetto dell’incremento previsto dal comma 1 si realiz-
za il completamento dell’equiparazione retributiva tra il per-
sonale appartenente all’ex profilo di responsabile amministra-
tivo e quello del direttore amministrativo delle accademie e 
conservatori. 
3.  Al personale DSGA possono essere corrisposti, fatto salvo 
quanto previsto dall’art. 86, comma 2, lettera i), esclusiva-
mente i seguenti  compensi a carico del fondo d'istituto: 

a.  per compensi per lavoro straordinario  per un massimo 
di 100 ore annue; 

b. per attività e prestazioni aggiuntive connesse a progetti 
finanziati con risorse dell’UE, da enti pubblici e da 
soggetti privati. 
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cìpi generali di correttezza ma, altresì, all'esigenza di coe-
renza con le specifiche finalità educative dell'intera comu-
nità scolastica, astenendosi da comportamenti lesivi della 
dignità degli altri dipendenti, degli utenti e degli alunni;  

i) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad atti-
vità lavorative, ancorché non remunerate, in periodo di ma-
lattia od infortunio;  

l) eseguire gli ordini inerenti all'esplicazione delle proprie 
funzioni o mansioni che gli siano impartiti dai superiori. Se 
ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipenden-
te deve farne rimostranza a chi l'ha impartito dichiarandone 
le ragioni; se l'ordine è rinnovato per iscritto ha il dovere di 
darvi esecuzione. Il dipendente, non deve, comunque, ese-
guire l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge penale o 
costituisca illecito amministrativo;  

m) tenere i registri e le altre forme di documentazione previ-
ste da specifiche disposizioni vigenti per ciascun profilo 
professionale;  

n) assicurare l'integrità degli alunni secondo le attribuzioni di 
ciascun profilo professionale;  

o) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, 
strumenti ed automezzi a lui affidati;  

p) non valersi di quanto è di proprietà dell'Amministrazione 
per ragioni che non siano di servizio;  

q) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, re-
gali o altre utilità in connessione con la prestazione lavora-
tiva;  

r) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano 
l'accesso ai locali dell'Amministrazione da parte del perso-
nale e non introdurre, salvo che non siano debitamente au-
torizzate, persone estranee all'Amministrazione stessa in 
locali non aperti al pubblico;  

s) comunicare all'Amministrazione la propria residenza e di-
mora, ove non coincidenti, ed ogni successivo mutamento 
delle stesse;  

t) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di ap-
partenenza, salvo comprovato impedimento;  

u) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad atti-
vità che possano coinvolgere direttamente o indirettamente 
propri interessi finanziari o non finanziari. 

 
 
ART. 90 - SANZIONI E PROCEDURE DISCIPLINARI 
  (Art. 58 del CCNL del 1995) 
 
1. Le violazioni degli obblighi disciplinati dall'art. 89 del pre-
sente contratto danno luogo, secondo la gravità dell'infrazio-
ne, previo procedimento disciplinare, all'applicazione delle 
seguenti sanzioni disciplinari:  

a)  rimprovero verbale;  
b)  rimprovero scritto; 
c)  multa di importo variabile fino ad un massimo di 

quattro ore di retribuzione; 
d)  sospensione dal servizio con privazione della retribu-

zione fino a dieci giorni; 
e)  licenziamento con preavviso; 
f)   licenziamento senza preavviso. 

2. L'Amministrazione, salvo il caso del rimprovero verbale, 
non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei con-
fronti del dipendente senza previa contestazione scritta del-
l'addebito - da effettuarsi entro 20 giorni da quando il sogget-
to competente per la contestazione, di cui al successivo art. 
91, è venuto a conoscenza del fatto - e senza averlo sentito a 

CAPO IX – NORME DISCIPLINARI 
 

SEZIONE I - Personale docente  
 
ART. 88 - RINVIO DELLE NORME DISCIPLINARI 
 (Art. 56 del CCNL del 1995) 
 
1. Per il personale docente ed educativo delle scuole di ogni 
ordine e grado, continuano ad applicarsi le norme di cui al 
Titolo I, Capo IV della Parte III del D.L.vo n. 297 del 1994 
(cfr. nota n. 8).  
2. La materia disciplinare del personale di cui al comma 1, 
sarà definita con le OO.SS. in sede negoziale da attivarsi nei 
30 giorni successivi all'entrata in vigore della legge di riordi-
no degli organi collegiali. 
 
 
 

SEZIONE II: 
Personale Amministrativo, tecnico e ausiliario 

 
ART. 89 – OBBLIGHI DEL DIPENDENTE  
(Art. 57 del CCNL del 1995 ) 
 
1. Il dipendente adegua il proprio comportamento all’obbligo 
costituzionale di servire esclusivamente la Repubblica con 
impegno e responsabilità e di rispettare i princìpi di buon an-
damento e imparzialità dell'attività amministrativa, antepo-
nendo il rispetto della legge e l'interesse pubblico agli interes-
si privati propri ed altrui. 
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instau-
razione di rapporti di fiducia e collaborazione tra l'Ammini-
strazione e i cittadini.  
3. In tale contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la 
migliore qualità del servizio, il dipendente deve in particola-
re:  
a) esercitare con diligenza, equilibrio e professionalità i com-

piti costituenti esplicazione del profilo professionale di ti-
tolarità;  

b) cooperare al buon andamento dell'istituto, osservando le 
norme del presente contratto, le disposizioni per l'esecuzio-
ne e la disciplina del lavoro impartite dall'Amministrazione 
scolastica, le norme in materia di sicurezza e di ambiente 
di lavoro;  

c) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti 
dalle norme vigenti;  

d) non utilizzare ai fini privati le informazioni di cui disponga 
per ragioni d'ufficio;  

e) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni 
cui abbia titolo, nel rispetto delle disposizioni in materia di 
trasparenza e di accesso alle attività amministrative previ-
ste dalla legge 7 agosto 1990 n. 241, dai regolamenti attua-
tivi della stessa vigenti nell'Amministrazione, nonché age-
volare le procedure ai sensi del D.Lgs. n.443/2000 e del 
DPR n.445/2000 in tema di autocertificazione;  

f) favorire ogni forma di informazione e di collaborazione 
con le famiglie e con gli alunni;  

g) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previ-
ste per la rilevazione delle presenze e non assentarsi dal 
luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente scola-
stico;  

h) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interper-
sonali e con gli utenti condotta uniformata non solo a prin-
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sua difesa con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero 
di un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o 
conferisce mandato.  
3. Il dipendente al quale sono stati contestati i fatti viene con-
vocato con lettera per la difesa non prima che siano trascorsi 
cinque giorni lavorativi dall’avvenuta contestazione del fatto 
che vi ha dato causa. Trascorsi inutilmente 15 giorni dalla 
convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione viene 
applicata nei successivi 15 giorni.   
4. Nel caso in cui la sanzione da comminare non sia di sua 
competenza, ai sensi del successivo art. 91, il dirigente scola-
stico, ai fini del comma 2, segnala entro 10 giorni, all'ufficio 
competente i fatti da contestare al dipendente per l'istruzione 
del procedimento, dandone contestuale comunicazione all'in-
teressato.  
5. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è con-
sentito l'accesso a tutti gli atti istruttori riguardanti il procedi-
mento a suo carico.  
6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 
giorni dalla data di contestazione di addebito. Qualora non sia 
stato portato a termine entro tale data, il procedimento si e-
stingue.  
7. L'ufficio competente per i procedimenti disciplinari sulla 
base degli accertamenti effettuati e delle giustificazioni ad-
dotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle 
indicate al comma 1. Quando il medesimo ufficio ritenga che 
non vi sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la chiu-
sura del procedimento, dandone comunicazione all'interessa-
to.  
8. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavora-
tore dalle eventuali responsabilità di altro genere nelle quali 
egli sia incorso.  
9. I termini di cui al presente articolo devono intendersi come 
perentori. 
10. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rin-
via all'art. 55 del D.L.vo 165/2001(cfr. nota n.2) . 
11. Per quanto riguarda conciliazione ed arbitrato, si rinvia al 
capo XII del presente CCNL. 
 
 
ART. 91 - COMPETENZE  
(Art. 59 del CCNL del 1995) 
 
1. Il rimprovero verbale, il rimprovero scritto e la multa sono 
inflitti dal dirigente scolastico. 
 2.  La sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un 
massimo di 10 giorni, il licenziamento con preavviso e il li-
cenziamento senza preavviso sono inflitti dal Direttore gene-
rale regionale. 
 
ART. 92 - CODICE DISCIPLINARE 
  (Art. 60 del CCNL del 1995) 
 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità 
delle sanzioni, in relazione alla gravità della mancanza ed in 
conformità di quanto previsto dall'art. 55 del D.L.vo n. 165-
/2001 (cfr. nota n.2),  il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzio-
ni sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali:  
a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, 
imprudenza, e imperizia dimostrate, tenuto conto anche della 
prevedibilità dell'evento;  
b) rilevanza degli obblighi violati;  
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata 

dal dipendente;  
d) grado di danno o di pericolo causato all'Amministrazione, 
agli utenti o a terzi ovvero al disservizio determinatosi;  
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con par-
ticolare riguardo al comportamento del lavoratore, ai prece-
denti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla legge, 
al comportamento verso gli utenti;  
f) al concorso nel fatto di più lavoratori in accordo tra loro.  
2. La recidiva in mancanze già sanzionate nel biennio di rife-
rimento comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle 
previste nell'ambito della medesima fattispecie.  
3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con 
unica azione od omissione o con più azioni od omissioni tra 
loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è ap-
plicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le 
suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravi-
tà.  
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verba-
le o scritto al massimo della multa di importo pari a quattro 
ore di retribuzione si applica, graduando l'entità delle sanzioni 
in relazione ai criteri di cui al comma 1, per:  
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema 
di assenze per malattia, nonché dell'orario di lavoro;  
b) condotta non conforme a princìpi di correttezza verso i su-
periori o altri dipendenti o nei confronti dei genitori, degli 
alunni o del pubblico;  
c) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati ovvero 
nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti affidati al 
dipendente o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, 
debba espletare azione di vigilanza;  
d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli 
infortuni e di sicurezza sul lavoro ove non ne sia derivato 
danno o disservizio;  
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela 
del patrimonio dell'Amministrazione, nel rispetto di quanto 
previsto dall'art. 6 della legge n. 300 del 1970;  
f) insufficiente rendimento, rispetto a carichi di lavoro e, co-
munque, nell'assolvimento dei compiti assegnati;  
g) violazione di doveri di comportamento non ricompresi spe-
cificatamente nelle lettere precedenti, da cui sia derivato dis-
servizio ovvero danno o pericolo all'Amministrazione, agli 
utenti o ai terzi.  
5. L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilan-
cio della scuola e destinato ad attività sociali a favore degli 
alunni.  
6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con 
privazione della retribuzione fino a un massimo di 10 giorni 
si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai 
criteri di cui al comma 1, per:  
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4 che abbiano 
comportato l'applicazione del massimo della multa;  
b) particolare gravità delle mancanze previste nel comma 4;  
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitra-
rio abbandono dello stesso; in tali ipotesi, l'entità della sanzio-
ne è determinata in relazione alla durata dell'assenza o del-
l'abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla 
gravità della violazione dei doveri del dipendente, agli even-
tuali danni causati all'Amministrazione, agli utenti o ai terzi;  
d) ingiustificato ritardo, fino a 10 giorni, a trasferirsi nella 
sede assegnata dai superiori;  
e) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari 
o rifiuto della stessa;  
g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calun-
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di denuncia, anche nei confronti di terzi, di gravità tale da non 
consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto 
di lavoro. 
10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve es-
sere data la massima pubblicità mediante affissione in luogo 
accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tas-
sativa e non può essere sostituita con altre.  
 
 
ART. 93- RAPPORTO TRA PROCEDIMENTO DISCI-
PLINARE E PROCEDIMENTO PENALE 
 
1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti, 
commessi in servizio, di rilevanza penale l'amministrazione 
inizia il procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia pe-
nale. Il procedimento disciplinare rimane tuttavia sospeso fi-
no alla sentenza definitiva. Analoga sospensione è disposta 
anche nel caso in cui l'obbligo della denuncia penale emerga 
nel corso del procedimento disciplinare già avviato. 
2. Al di fuori dei casi previsti nel comma precedente, quando 
l'amministrazione venga a conoscenza dell'esistenza di un 
procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi 
fatti oggetto di procedimento disciplinare, questo è sospeso 
fino alla sentenza definitiva. 
3. Fatte salve le ipotesi di cui all'art. 5, commi 2 e 4, della leg-
ge 97 del 2001 (cfr. nota n. 42), negli altri casi il procedimen-
to disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattiva-
to entro 180 giorni da quando l'amministrazione ha avuto no-
tizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni 
dalla sua riattivazione. 
4. Per i casi previsti all'art. 5, comma 4, della legge 97 del 
2001(cfr. nota n. 42), il procedimento disciplinare precedente-
mente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l'ammi-
nistrazione ha avuto notizia della sentenza definitiva e deve 
concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua riattivazio-
ne. 
5. L'applicazione della sanzione prevista dall' art. 92, come 
conseguenza delle condanne penali citate nei commi 8, lett. f) 
e 9, lett. c) e d), non ha carattere automatico, essendo correla-
ta all'esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto 
previsto dall'art. 5, comma 2 della legge n. 97 del 2001 (cfr. 
nota n. 42). 
6. In caso di assoluzione si applica quanto previsto dall'art. 
653 c.p.p. Ove nel procedimento disciplinare sospeso al di-
pendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali 
vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, 
il procedimento medesimo riprende per dette infrazioni. 
7. In caso di proscioglimento si procede analogamente al 
comma 6. 
8. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applica-
zione l'art. 1 della legge 97 del 2001 (cfr. nota n.42). 
9. Il dipendente licenziato ai sensi dell'art. 92, comma 8 lette-
ra f) e comma 9, lett. c) e d), e successivamente assolto a se-
guito di revisione del processo, ha diritto, dalla data della sen-
tenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella me-
desima sede o in altra su sua richiesta, anche in soprannume-
ro, nella medesima qualifica e con decorrenza dell'anzianità 
posseduta all'atto del licenziamento.  
10. Il dipendente riammesso ai sensi del comma 9, è reinqua-
drato, nell'area e nella posizione economica in cui è confluita 
la qualifica posseduta al momento del licenziamento qualora 
sia intervenuta una nuova classificazione del personale. In 
caso di premorienza, il coniuge o il convivente superstite e i 

niosi o diffamatori nei confronti dei superiori, di altri dipen-
denti, dei genitori, degli alunni o dei terzi;  
h) alterchi con ricorso a vie di fatto negli ambienti di lavoro, 
anche con genitori, alunni o terzi;  
i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Amministrazio-
ne, esulanti dal rispetto della libertà di pensiero, ai sensi del-
l'art. 1 della legge 300 del 1970 (cfr. nota n. 37);  
l) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, 
che siano lesivi della dignità della persona;  
m) violazione di doveri di comportamento non ricompresi 
specificatamente nelle lettere precedenti da cui sia, comun-
que, derivato grave danno all'Amministrazione, ai genitori, 
agli alunni o a terzi. 
8. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso 
di applica per:  
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, nelle mancan-
ze previste nel comma 6, anche se di diversa natura, o recidi-
va, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nel mede-
simo comma, che abbia comportato l'applicazione della san-
zione di dieci giorni di sospensione dal servizio e dalla retri-
buzione;  
b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del 
controllo o della vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad 
illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di som-
me o beni di pertinenza dell'Amministrazione o ad essa affi-
dati;  
c) rifiuto espresso del trasferimento disposto per motivate esi-
genze di servizio;  
d) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un pe-
riodo superiore a dieci giorni consecutivi lavorativi;  
e) persistente insufficiente rendimento o fatti che dimostrino 
grave incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di 
servizio;  
f) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso 
fuori del servizio e non attinente in via diretta al rapporto di 
lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica 
gravità;  
g) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi 
specificatamente nelle lettere precedenti di gravità tale, se-
condo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prose-
cuzione del rapporto di lavoro.  
9. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso 
si applica per:  
a) terza recidiva nel biennio di: minacce, ingiurie gravi, ca-
lunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri dipendenti; al-
terchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con u-
tenti;  
b) accertamento che l'impiego fu conseguito mediante la pro-
duzione di documenti falsi e, comunque, con mezzi fraudo-
lenti;  
c)condanne passate in giudicato: 

1.  di cui art. 58 del D.lgs. 18 agosto 2000, n.267, nonché 
per i reati di cui agli art. 316 e 316 bis del codice penale; 

2.  quando alla condanna consegua comunque l’interdizione 
perpetua dai pubblici uffici; 

3.  per i delitti indicati dall’art. 3, comma 1, della legge n. 
97 del 2001. 

d) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in 
servizio o fuori servizio che, pur non attenendo in via diretta 
al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoria-
mente la prosecuzione per la sua specifica gravità; 
e) commissione in genere di fatti o atti dolosi, anche non con-
sistenti in illeciti di rilevanza penale per i quali vi sia obbligo 
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figli hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati attri-
buiti al dipendente nel periodo di sospensione o di licenzia-
mento, escluse le indennità comunque legate alla presenza in 
servizio ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. 
 
 
ART. 94 - SOSPENSIONE CAUTELARE IN CASO DI 
PROCEDIMENTO  PENALE 
(Art. 62 del CCNL del 1995) 
 
1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della li-
bertà personale è sospeso d'ufficio dal servizio con privazione 
della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o co-
munque dello stato restrittivo della libertà. 
2. L'amministrazione, ai sensi del presente articolo, cessato lo 
stato di restrizione della libertà personale, può prolungare il 
periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza defi-
nitiva alle medesime condizioni del comma 3. 
3. Il dipendente, può essere sospeso dal servizio con privazio-
ne della retribuzione anche nel caso in cui venga sottoposto a 
procedimento penale che non comporti la restrizione della 
libertà personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti 
direttamente attinenti al rapporto di lavoro o comunque per 
fatti tali da comportare, se accertati, l'applicazione della san-
zione disciplinare del licenziamento ai sensi dell'art. 92, com-
mi 8 e 9. 
4. Resta fermo l'obbligo di sospensione cautelare dal servizio 
per i reati indicati dall'art. 58 del D.lgs. n.267/2000 (cfr. nota 
n.39). 
5. Nel caso dei reati previsti all'art. 3, comma 1, della legge n. 
97 del 2001 (cfr. nota n.42), in alternativa alla sospensione di 
cui al presente articolo, possono essere applicate le misure 
previste dallo stesso art. 3. Per i medesimi reati, qualora inter-
venga condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa 
la sospensione condizionale della pena, si applica l'art. 4, 
comma 1, della citata legge 97 del 2001(cfr. nota n.41).  
6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto pre-
visto dall'art. 93 in tema di rapporti tra procedimento discipli-
nare e procedimento penale. 
7. Al dipendente sospeso ai sensi dei commi da 1 a 5 sono 
corrisposti un'indennità pari al 50% della retribuzione indicata 
all'art. 55 del presente CCNL, comma 1, nonché gli assegni 
del nucleo familiare, ove spettanti. 
8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o prosciogli-
mento, ai sensi dell' art. 93, commi 6 e 7, quanto corrisposto 
nel periodo di sospensione cautelare a titolo di indennità verrà 
conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto 
in servizio, escluse le indennità o compensi per servizi specia-
li o per prestazioni di carattere straordinario. Ove il giudizio 
disciplinare riprenda, per altre infrazioni, ai sensi del medesi-
mo art. 93, comma 6, secondo periodo, il conguaglio dovrà 
tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 
 9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disci-
plinare a seguito di condanna penale, ove questo si concluda 
con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente 
precedentemente sospeso verrà conguagliato quanto dovuto 
se fosse stato in servizio, escluse le indennità o compensi per 
servizi e funzioni speciali o per prestazioni di carattere straor-
dinario, nonché i periodi di sospensione del comma 1 e quelli 
eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riatti-
vato. 
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a 
causa di procedimento penale, la stessa conserva efficacia, se 

non revocata, per un periodo di tempo comunque non supe-
riore a cinque anni. Decorso tale termine la sospensione cau-
telare è revocata di diritto e il dipendente riammesso in servi-
zio. Il procedimento disciplinare rimane, comunque, sospeso 
sino all'esito del procedimento penale. 
11. I procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazio-
ne del presente contratto vanno portati a termine secondo le 
procedure vigenti alla data del loro inizio. 
 
 
ART. 95 - CODICE DI CONDOTTA RELATIVO ALLE 
MOLESTIE SESSUALI NEI LUOGHI DI LAVORO 
 
1. I Direttori generali regionali danno applicazione, con pro-
prio atto, al codice di condotta relativo ai provvedimenti da 
assumere nella lotta contro le molestie sessuali nei luoghi di 
lavoro, come previsto dalla raccomandazione della Com-
missione europea del 27.11.1991, n. 92/131/CEE, allegata a 
titolo esemplificativo al n. 1 del presente contratto per forni-
re linee guida uniformi in materia. Dell’atto così adottato i 
Direttori generali danno informazione preventiva alle OO.
SS. firmatarie del presente CCNL. 
 
 
CAPO X - PERSONALE DELLE SCUOLE ITALIANE 

ALL’ESTERO  
 
ART. 96 -  VERTENZE ED ORGANISMI DI CONCI-
LIAZIONE 
 (art.1 accordo successivo 11-12-1996) 
 
I. La proclamazione e la revoca degli scioperi relativi a ver-
tenze che interessino le istituzioni scolastiche italiane di uno o 
più paesi esteri sono comunicate al Ministero degli affari este-
ri - Direzione generale per la promozione e la cooperazione 
culturale - il quale ne informa la Presidenza del consiglio dei 
ministri - Dipartimento per la funzione pubblica - ed il 
MIUR - Gabinetto del Ministro; per le vertenze a livello di 
circoscrizione consolare, la comunicazione è indirizzata al 
console territorialmente competente 
2. Sono costituiti, d'intesa tra le parti, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente accordo, organismi 
di conciliazione presso il Ministero degli affari esteri, per i 
conflitti che interessino il personale in servizio in uno o più 
paesi esteri, e presso gli uffici consolari, per i conflitti a livel-
lo di circoscrizione consolare.  
 
 
ART. 97 - SISTEMA DELLE RELAZIONI SINDACALI 
 (artt. 11 e 19 sequenza del 24-2-2000) 
 
1. Il sistema delle relazioni sindacali vigente in Italia di cui al 
capo II si applica al personale della scuola in servizio 
all’estero, ivi compresa la costituzione delle R.S.U.  
Le relazioni sindacali si articolano a livello di contrattazione 
integrativa nazionale presso il Ministero Affari Esteri e a li-
vello decentrato presso le Ambasciate, per le questioni che 
investano l’intero Paese ospite, i Consolati, per il personale 
dei corsi di lingua italiana e per il personale statale delle scuo-
le private, e presso le istituzioni scolastiche italiane statali 
all’estero.  
2. La delegazione di parte pubblica per la contrattazione inte-
grativa e decentrata a livello di Ministero è costituita da un 
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dell’offerta formativa rispetto agli specifici contesti scolastici. 
2. Il MAE, di concerto con il MIUR, nel predisporre, sulla 
base delle vigenti disposizioni e con i relativi necessari adat-
tamenti, i provvedimenti relativi all’estensione 
dell’autonomia alle istituzioni scolastiche, ne dà informazione 
preventiva alle OO.SS. firmatarie del presente contratto. 
3. Nell’ambito dell’attuazione dell’autonomia le istituzioni 
scolastiche definiscono, nel rispetto delle competenze dei vari 
organi e delle funzioni e professionalità esistenti, il piano del-
l'offerta formativa ed adottano le modalità organizzative per 
l’esercizio della funzione docente di cui all’art. 24. 
4. Le scuole statali italiane all’estero, come previsto dall’art. 
29, in coerenza con gli obiettivi di ampliamento dell’offerta 
formativa, potranno prevedere la possibilità che i docenti 
svolgano attività didattiche rivolte al pubblico anche di adulti, 
in relazione alle esigenze formative provenienti dal territorio, 
con esclusione dei propri alunni per quanto riguarda le mate-
rie di insegnamento comprese nel curriculum scolastico. 
 
 
ART. 100 - PROGETTI FINALIZZATI AL MIGLIORA-
MENTO DELL’OFFERTA FORMATIVA ED AL SUPE-
RAMENTO DEL DISAGIO SCOLASTICO 
 (art.14 sequenza del 24-2-2000) 
 
1. Le istituzioni scolastiche italiane all’estero promuovono 
progetti di miglioramento dell’offerta formativa, ivi compresi 
gli interventi a favore di problematiche di disagio e svantag-
gio, con criteri da definire nella contrattazione integrativa 
presso il MAE, fermo restando il quadro contrattuale metro-
politano di riferimento. 
2. I progetti devono definire, oltre che gli obiettivi e gli ele-
menti di valutazione circa i risultati attesi, in particolare la 
programmazione delle attività aggiuntive del personale in ser-
vizio nonché l’eventuale raccordo con le iniziative di forma-
zione ed aggiornamento funzionali ai progetti stessi. 
3. Gli oneri derivanti dal presente articolo sono determinati 
nella misura annua necessaria a compensare le attività svolte 
dal personale docente e ATA in relazione ai progetti delle 
scuole e, comunque, nel limite  di € 1.446.079,31 (L. 
2.800.000.000). Le somme eventualmente non utilizzate, in 
ogni esercizio finanziario, confluiscono nel fondo d’istituto 
delle scuole metropolitane di cui all’art. 82. 
 
 
ART. 101 – FERIE 
 (art.4 accordo successivo 11-12-1996) 
 
1. Per il personale docente, amministrativo, tecnico ed ausilia-
rio presso le istituzioni scolastiche italiane all'estero, la durata 
delle ferie è determinata in 48 giorni lavorativi, cui si aggiun-
gono 4 giorni lavorativi per festività soppresse; ai fini del re-
lativo computo il sabato è considerato giorno lavorativo.  
2. I periodi di sospensione delle attività didattiche, durante i 
quali, ai sensi dell'art. 13, comma 9, vanno fruite le ferie del 
personale docente, sono riferiti ai calendari scolastici in uso 
nel paese estero sede dell'istituzione scolastica italiana.  
3. Il godimento di almeno quindici giorni lavorativi continua-
tivi di riposo che il comma 11 del citato art. 13 assicura al 
personale amministrativo, tecnico ed ausiliario nel periodo 1 
luglio - 31 agosto, va riferito ad altro periodo idoneo al calen-
dario scolastico locale.  
4. E’ assicurata all’interessato la fruizione dell’intero periodo 

delegato del Ministro degli Esteri, che la presiede, da un dele-
gato del MIUR e da una rappresentanza dei titolari degli Uffi-
ci interessati dell’Amministrazione degli Affari Esteri e di 
quella del MIUR. 
3. Con la contrattazione integrativa di cui al comma prece-
dente, sarà anche determinato il trattamento dei permessi re-
tribuiti, fruiti all'estero, con riguardo all'assegno di sede, fer-
mo restando che questo spetta comunque per i sei giorni di 
ferie di cui all’art. 13, comma 9, ed all'art. 15, comma 2, alle 
condizioni di cui all'art. 658 del testo unico 16 aprile 1994, n. 
297 (cfr. nota n.8). 
4. Per la contrattazione integrativa a livello di Ambasciata, la 
delegazione di parte pubblica è costituita dall’Ambasciatore o 
da un suo delegato, che la presiede, e da una rappresentanza 
dei titolari degli Uffici consolari interessati. Presso gli Uffici 
consolari detta delegazione è costituita tenendo conto della 
struttura organizzativa degli Uffici stessi. 
Presso le istituzioni scolastiche italiane statali all’estero, la 
delegazione di parte pubblica è costituita dal dirigente scola-
stico. 
Le delegazioni sindacali ai vari livelli, sono costituite ai sensi 
dell’art. 7. 
5. Con la contrattazione integrativa nazionale di cui al presen-
te articolo vengono individuate per ogni funzione le specifici-
tà e le competenze in raccordo con le particolari situazioni 
esistenti all’estero.  
Nell’ambito di una politica di diffusione della lingua italiana 
quale riscontro ad una crescente e sempre più articolata do-
manda, si può prevedere la possibilità di collaborazioni pluri-
me effettuate presso altre scuole italiane o straniere che abbia-
no necessità di particolari esigenze professionali. 
In considerazione della specifica articolazione della funzione 
svolta da docenti della scuola secondaria in qualità di lettori 
presso le Università straniere, sono definite con la contratta-
zione integrativa le funzioni del lettore e del lettore con inca-
richi extra-accademici. 
 
 
ART. 98 – PARTECIPAZIONE 
 (art.12 sequenza del 24-2-2000) 
 
1. L’Amministrazione degli Affari Esteri, a livello centrale e 
periferico, fornisce informazione preventiva e la relativa do-
cumentazione cartacea e/o informatica necessaria sulle mate-
rie previste dagli artt. 4 e 5, nonché in materia di assegni di 
sede, di cui al D.lgs n. 62/98 (cfr. nota n. 48). 
Essa fornisce altresì un’informazione preventiva relativamen-
te ai posti di cui agli artt. 104 e 105, e sulle professionalità 
richieste dai compiti attribuiti al personale da destinare al Mi-
nistero degli Affari Esteri ai sensi dell’art. 626 del D. Lgs.  n° 
297/94 (cfr. nota n.8). 
2. Possono essere inoltre consensualmente costituite commis-
sioni paritetiche di studio per un esame approfondito delle 
materie di cui all’art. 5. 

 
 

ART. 99 – IMPEGNI CONNESSI CON L’ATTUAZIONE 
DELL’AUTONOMIA SCOLASTICA E CON IL  PIANO 
DELL’OFFERTA FORMATIVA 
 (art.13 sequenza del 24-2-2000) 
  
1. L’estensione all’estero dell’autonomia scolastica consente 
di introdurre elementi di flessibilità e di adeguamento 
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di ferie a cui ha titolo nei casi di trasferimento tra paesi con 
differenti calendari scolastici locali, anche in deroga alle di-
sposizioni di cui ai precedenti commi 2 e 3. 
 
 
ART. 102  - RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO DETER-
MINATO 
 (art. 16 sequenza del 24-2-2000) 
 
1. Per la copertura dei posti di insegnamento del contingente, 
temporaneamente vacanti, degli spezzoni di orario e per la 
sostituzione del personale con rapporto di lavoro a tempo in-
determinato temporaneamente assente, si stipulano contratti 
di lavoro a tempo determinato, con le modalità previste 
dall’art. 19 e dall’art. 37, commi 1, 2 e 3. 
2. A decorrere dal primo marzo 2000, la retribuzione del per-
sonale docente con incarico a tempo determinato viene para-
metrata alla retribuzione dell’analogo personale in servizio 
nelle scuole metropolitane, ovvero - solo per i residenti - a 
quella locale, qualora più favorevole. Per il personale non re-
sidente la retribuzione complessiva è costituita da una retribu-
zione di base, pari alla retribuzione dell’analogo personale in 
servizio nelle scuole metropolitane e da un assegno di sede 
aggiuntivo, rapportato alla durata del contratto stipulato, indi-
viduato in una quota percentuale variabile dell’indennità di 
sede prevista per il personale a tempo indeterminato in servi-
zio nelle scuole italiane all’estero, in modo che la retribuzione 
complessiva rimanga invariata rispetto a quella allo stato per-
cepita. 
3. Le nuove modalità per la costituzione delle graduatorie e 
per il conferimento delle supplenze dovranno essere raccorda-
te con le disposizioni generali in materia di conferimento del-
le supplenze, di competenza del MIUR. 
 
 
ART. 103 - ORARI E ORE ECCEDENTI 
 (art.17 sequenza del 24-2-2000) 
 
1. Si conferma per il personale docente, in servizio nelle isti-
tuzioni scolastiche italiane all’estero, l’orario di servizio pre-
visto per i docenti in territorio metropolitano. 
2. In sede di contrattazione integrativa saranno definiti i crite-
ri e le modalità per il monitoraggio e l’analisi delle attività di 
insegnamento svolte nelle istituzioni scolastiche ed universi-
tarie straniere al fine di verificarne il raccordo con l’orario di 
insegnamento previsto per il territorio metropolitano ai sensi 
del CCNL. 
3. Le ore eccedenti l’orario di insegnamento non costituenti 
cattedra verranno attribuite con le procedure di cui all’art. 28 
e, in caso di indisponibilità del personale docente a tempo 
indeterminato, a personale docente con contratto a tempo de-
terminato. 
4. Nel caso di oggettiva impossibilità di reperimento di perso-
nale a tempo determinato, ovvero in casi di particolare strut-
turazione di cattedre superiori alle 18 ore, le ore eccedenti 
saranno distribuite tra il personale a tempo indeterminato, con 
priorità ai docenti che manifestino la loro disponibilità, nei 
limiti massimi previsti anche per i docenti in servizio nelle 
scuole del territorio metropolitano. 
 
 
ART. 104 – MOBILITA’ TRA LE ISTITUZIONI SCO-
LASTICHE ALL’ESTERO 

 (art. 6, comma 2, accordo successivo 11.12.96) 
 
1. 1 trasferimenti di ufficio per soppressione di posto o per 
incompatibilità di permanenza nella sede possono essere di-
sposti, per il personale docente ed ATA, anche su posti di isti-
tuzioni scolastiche di tipologia diversa da quella delle istitu-
zioni in cui il personale ha prestato servizio, ovvero, da corsi 
a scuole e viceversa, purché il personale vi abbia titolo sulla 
base della funzione di destinazione. Essi possono aver luogo 
nell'ambito della medesima circoscrizione consolare o, in su-
bordine, di una circoscrizione consolare limitrofa, anche di 
aree linguistiche diverse, per le quali sia stato accertato il re-
quisito di idoneità nelle prove di selezione e, comunque, dopo 
avere effettuato le procedure di mobilità di ufficio nell'ambito 
della circoscrizione o dell'area linguistica. Alle stesse condi-
zioni i trasferimenti possono essere disposti su posti di paesi 
di altro emisfero. Le operazioni relative ai trasferimenti di 
ufficio precedono quelle per trasferimenti a domanda.  
2. Anche i trasferimenti a domanda possono essere disposti su 
posti di istituzioni scolastiche di tipologia diversa da quella 
delle istituzioni in cui il personale ha prestato servizio o per 
circoscrizioni consolari ed aree linguistiche diverse, alle me-
desime condizioni di cui al comma 1.  
3. Ulteriori modalità e criteri sono determinati nell'ambito 
della contrattazione integrativa nazionale di cui all'art. 97.  
4. Per il personale assegnato alla scuole europee il trasferi-
mento può essere disposto, a domanda, solo al termine di fine 
quinquennio, sui posti disponibili in altre scuole europee. In 
caso di soppressione di posto nelle scuole medesime, il perso-
nale, conseguentemente trasferito d'ufficio, ha titolo alla pre-
cedenza assoluta su posti in altre scuole europee, ove disponi-
bili. Le modalità ed i tempi di applicazione del presente com-
ma sono definiti con la contrattazione decentrata nazionale.  
 
 
ART. 105 - MOBILITÀ PROFESSIONALE VERSO LE 
ISTITUZIONI SCOLASTICHE ALL’ESTERO 
(art. 6, comma 2, della sequenza contrattuale 11.12.96 e art.1 
accordo successivo 14.09.2001) 
 
1. La destinazione all’estero del personale docente ed ATA ai 
posti di contingente di cui all’art. 639 del TU 16-4-1994, 
n.297 (cfr. nota n. 8), costituisce mobilità professionale ed è 
regolata, ai sensi del D.Lgs. n. 165/2001 (cfr. nota n.2), dalla 
contrattazione collettiva. 
2. Le norme che seguono mirano alla concreta attuazione dei 
criteri di selettività professionale e del principio 
dell’alternanza, prevedendo un congruo periodo di servizio in 
territorio metropolitano tra un incarico e l’altro. 
 
 
ART. 106 – ISCRIZIONE ALLE GRADUATORIE PER-
MANENTI PER LA DESTINAZIONE ALL’ESTERO 
(art.2 dell’accordo successivo 14-9-2001) 
 
1. La destinazione all’estero del personale docente e ATA 
avviene sulla base di graduatorie permanenti in cui hanno ti-
tolo ad essere inseriti coloro che abbiano superato una prova 
unica di accertamento della conoscenza di una o più lingue 
straniere tra quelle relative alle quattro aree linguistiche 
(francese, inglese, tedesco e spagnolo). 
2. Alla prova di accertamento linguistico, indetta con provve-
dimento del MAE d’intesa con il MIUR, può partecipare, a 
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(art.4 dell’accordo successivo 14-9-2001) 
 
1.La valutazione della prova di accertamento della conoscen-
za della lingua straniera è effettuata in ottantesimi. Supera 
tale prova il personale che abbia riportato almeno 56/80. 
2.Al termine di ogni giornata di effettuazione delle prove 
strutturate l’apposita commissione, nominata dal Direttore 
Generale per la Promozione e Cooperazione Culturale del 
MAE di concerto col MIUR, redige appositi elenchi dei can-
didati che le hanno superate, con l’indicazione del punteggio 
conseguito. A conclusione di tutte le prove i nominativi di tali 
candidati saranno inseriti in appositi elenchi generali, redatti 
in stretto ordine alfabetico, e distinti per ciascun codice fun-
zione, per ciascuna area linguistica, per le scuole europee e 
per lettorati. 
3.Il personale incluso negli elenchi di cui sopra acquisisce il 
titolo professionale di accertamento della conoscenza della 
lingua straniera che conserva la validità per i successivi nove 
anni scolastici. 
 
 
ART.109 - RIFORMULAZIONE E AGGIORNAMENTO 
DELLE GRADUATORIE PERMANENTI 
(art.5 dell’accordo successivo 14-9-2001) 
 
1.Le graduatorie permanenti, distinte per codici funzione, per 
ogni area linguistica, per le scuole europee e per i lettorati, 
sono aggiornate ogni tre anni. 
2.Nelle graduatorie sono indicati, per ciascun concorrente, il 
punteggio attribuito nelle prove di accertamento della cono-
scenza della lingua straniera, i punti corrispondenti ai titoli 
prodotti o rivalutati e il punteggio complessivo. La valutazio-
ne dei titoli ha luogo sulla base della tabella di valutazione 
allegata , che prevede un massimo di 80 punti, di cui 35 per i 
titoli culturali, 25 per i titoli professionali e 20 per i titoli di 
servizio. A parità di punteggio complessivo, l’ordine in gra-
duatoria sarà determinato sulla base dei titoli di preferenza 
previsti dall’art. 5 del DPR 9-5-1994, n.487 e successive mo-
dificazioni ed integrazioni. 
3.Il MAE procede all’aggiornamento delle graduatorie di cui 
al comma 1 secondo i seguenti criteri: 
a) mantenimento nelle stesse del personale il cui titolo di ac-
certamento linguistico conserva la validità, come indicato 
all’art. 108, comma 3. Tale personale ha, pertanto, titolo a 
richiedere l’aggiornamento del proprio punteggio con la valu-
tazione dei titoli conseguiti successivamente alla costituzione 
delle graduatorie in cui risulti già inserito e considerati valuta-
bili dalla tabella D allegata al presente contratto;  
b) depennamento dalle graduatorie stesse del personale il cui 
titolo di accertamento linguistico, che ha dato luogo 
all’inclusione nella graduatoria, non conserva  validità nei 
termini sopra indicati; 
c) depennamento dalle graduatorie del personale che ha subi-
to un provvedimento disciplinare superiore alla censura e non 
abbia ottenuto il provvedimento di riabilitazione; 
d) depennamento dalle graduatorie del personale che sia stato 
restituito ai ruoli metropolitani per incompatibilità, ovvero ai 
sensi dell’art. 97, che sia restituito ai ruoli metropolitani per 
ragioni di servizio; 
 e) depennamento dalle graduatorie del personale che abbia 
già prestato all’estero nelle istituzioni diverse dalle scuole 
europee un periodo di servizio di durata complessivamente 
superiore ai dieci anni; 

domanda, il personale docente e ATA con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato che, dopo l’anno di prova, abbia pre-
stato almeno un anno di effettivo servizio di ruolo in territorio 
metropolitano ed appartenga ai ruoli per i quali sono definiti i 
codici funzione. 
3. Coloro che supereranno la prova di accertamento linguisti-
co, dovranno produrre, entro i termini previsti dall’apposita 
ordinanza del MAE, i titoli da valutare ai fini dell’inserimento 
nella graduatoria permanente. 
 
 
ART.107 – MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLA 
PROVA DI ACCERTAMENTO DELLA CONOSCEN-
ZA DELLA LINGUA 

 (art.3 dell’accordo successivo 14-9-2001) 
 

1.L’accertamento di cui al precedente art. 106 è effettuato 
sulla base di prove strutturate. 
A tal fine vengono predisposti distinti questionari per cia-
scuna delle seguenti categorie di candidati: 
a) docenti che aspirano alle istituzioni scolastiche diverse dal-
le scuole europee (la prova dovrà verificare la adeguata cono-
scenza della lingua o delle lingue straniere); 
b) docenti che aspirano alle scuole europee (per i quali la pro-
va dovrà verificare se il grado di conoscenza della lingua o 
delle lingue straniere consente la piena integrazione in uno 
specifico contesto educativo e plurilingue); 
c) docenti che aspirano ai lettorati di italiano presso le univer-
sità straniere (per i quali la prova dovrà verificare se il grado 
conoscenza della lingua o delle lingue straniere consente la 
piena integrazione in un contesto universitario e pluricultura-
le); 
d) personale ATA. 
Per ciascuna delle tre tipologie di istituzioni di cui alle prece-
denti lettere a), b) e c), nonché per il personale ATA, saranno 
predisposti distinti questionari nelle lingue francese, inglese, 
tedesca e spagnola. 
2. Salvo quanto previsto dal successivo comma 3, ciascun 
docente può chiedere di sostenere la prova per più tipologie di 
istituzioni e per più aree linguistiche. Analogamente il perso-
nale ATA può partecipare per più aree linguistiche. 
3. Considerato che ai lettorati di italiano all’estero può essere 
destinato soltanto il personale dello Stato in possesso di speci-
fici requisiti, per quanto concerne il personale della scuola 
hanno titolo a sostenere la prova di accertamento linguistico 
per i lettorati di italiano presso le Università straniere i candi-
dati appartenenti alle seguenti categorie: 
a) docenti di italiano delle scuole secondarie di primo o se-
condo grado; 
b) docenti di lingue straniere delle scuole secondarie di primo 
o secondo grado, che abbiano superato, nell’ambito di corsi 
universitari, almeno due esami di lingua e/o letteratura italia-
na, secondo la tabella di omogeneità del MIUR allegata ai 
bandi di concorsi per titoli ed esami emanati con DD.DD.GG. 
31-3-1999 ed 1-4-1999. 
4.  Per la predisposizione dei questionari di cui al precedente 
comma 1 e la relativa assistenza tecnica, il MAE può avvaler-
si di apposita Agenzia specializzata, purché qualificata o cer-
tificata in materia di prove strutturate linguistiche. 
 
 
ART. 108 – VALUTAZIONE DELLA PROVA DI AC-
CERTAMENTO LINGUISTICO  
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f) depennamento dalle graduatorie delle scuole europee del 
personale che abbia già prestato servizio nelle stesse. 
4. Le graduatorie permanenti, sono aggiornate entro il mese di 
febbraio, per consentire un regolare avvio dell’anno scolasti-
co, con le modalità e i criteri indicati nei commi precedenti. 
Esse sono inoltre affisse all’albo del Ministero degli Affari 
Esteri – Direzione Generale per la Promozione e la Coopera-
zione Culturale, Uff.IV – e rimangono esposte per i successi-
vi 15 giorni. Chiunque vi abbia interesse ha facoltà di pren-
derne visione entro il termine anzidetto e può, entro tale ter-
mine, presentare reclamo scritto, per errori od omissioni, alla 
Direzione Generale per la Promozione e la Cooperazione Cul-
turale, Uff. IV, che, esaminanti i reclami, può rettificare an-
che d’ufficio, le graduatorie. 
Delle decisioni assunte, e delle sintetiche motivazioni che le 
hanno supportate, è data comunicazione agli interessati ed ai 
controinteressati mediante affissione all’albo dell’Ufficio an-
zidetto. 
5.Dopo l’accertamento del possesso, da parte dei concorrenti, 
dei requisiti per l’inclusione nelle graduatorie permanenti, il 
Direttore Generale per la Promozione e la Cooperazione Cul-
turale approva le graduatorie, che sono pubblicate all’albo del 
MAE, DGPCC, Uff. IV, mediante affissione. Avverso i risul-
tati di tale procedimento è ammesso reclamo scritto da pre-
sentarsi entro 15 giorni dalla data di affissione. La decisione 
dell’Ufficio va assunta entro 10 giorni dal ricevimento del 
reclamo. 
 
 
ART.110 - GESTIONE DELLE GRADUATORIE PER 
LA DESTINAZIONE ALL'ESTERO 
 (art.6 dell’accordo successivo 14-9-2001) 
 
1. Ogni anno, dopo le operazioni relative ai trasferimenti ri-
servati al personale già in servizio all'estero, i posti di contin-
gente eventualmente rimasti vacanti sono disponibili per le 
operazioni di destinazione all'estero da effettuarsi sulla base 
delle graduatorie permanenti. Il MAE rende note entro il 31 
agosto di ciascun anno le sedi disponibili. 
2. Ai fini di cui al comma 1 la D.G.P .C.C. del MAE, previa 
attivazione delle relazioni sindacali, individua la tipologia ed 
il numero dei posti di contingente ancora disponibili dopo le 
operazioni di trasferimento. L'elenco dei posti individuati vie-
ne affisso all'albo del MAE e degli Uffici centrali e periferici 
del MIUR. 
3. Dopo l’avvenuta pubblicazione degli elenchi dì cui sopra il 
MAE attiva le procedure di destinazione del personale util-
mente collocato nelle graduatorie permanenti. 
4. A tal fine il MAE trasmette al personale così individuato il 
telegramma di preavviso della destinazione unitamente all'e-
lenco delle sedi disponibili, invitandolo ad indicare le proprie 
preferenze. 
5. II personale, una volta accettata la destinazione all'estero, è 
depennato dalla graduatoria per la quale è stato nominato. 
Detto personale, al compimento del proprio mandato, potrà 
chiedere di essere reinserito nelle graduatorie in occasione del 
loro aggiornamento. 
6. Il personale che non accetta la destinazione o che, dopo 
l'accettazione, non assume servizio, viene depennato da tutte 
le graduatorie e potrà esservi, a domanda, reinserito soltanto 
al momento dell'aggiornamento triennale delle medesime. 
 
 

ART. 111 - ESAURIMENTO DI GRADUATORIA E 
PROVE STRAORDINARIE 
 (art.7 dell’accordo successivo 14-9-2001) 
 
1. Nei casi di sopravvenuta, urgente necessità di assegnare 
personale ai posti per i quali non sia possibile provvedere me-
diante ricorso alle graduatorie permanenti, per esaurimento 
delle stesse, o per mancanza di graduatorie appartenenti a 
classi di concorso aggregate al medesimo ambito disciplinare 
e per le quali è prevista, a seguito del D.M. del MIUR 1-
0.8.1998, n. 354, integrato dal D.M. del medesimo dicastero 
10.11.1998, n.448, una corrispondenza automatica, 
l’Amministrazione, nel rispetto delle norme contenute nel 
presente capo, ha facoltà di attingere alle graduatorie di altre 
aree linguistiche, con il consenso dell’interessato, ad eccezio-
ne dei posti di lettorato. 
2. Qualora non fosse possibile attuare le procedure di cui al 
precedente comma, potranno essere indette prove straordina-
rie di accertamento linguistico prima della scadenza del trien-
nio, limitatamente ai codici funzione richiesti. L’indizione di 
prove straordinarie non comporta, in relazione a tali codici 
funzione, lo slittamento di quelle ordinarie triennali. 
3. In caso di esaurimento di graduatoria, sono considerati no-
minabili per i posti all’estero anche coloro che, a seguito di 
precedente rinuncia, erano stati esclusi dalle nomine per i suc-
cessivi tre anni. 
 
 
ART. 112 - DURATA DEL SERVIZIO ALL’ESTERO 
(art.8 dell’accordo successivo 14-9-2001) 
  
1. Il personale destinatario del presente contratto può prestare 
servizio all’estero nelle istituzioni diverse dalle Scuole Euro-
pee per non più di tre periodi, ciascuno della durata di cinque 
anni scolastici o accademici. Tali periodi devono essere inter-
vallati da un periodo di servizio effettivo in territorio metro-
politano di almeno tre anni. 
2. Presso le Scuole Europee può essere prestato un solo perio-
do di servizio, della durata di nove anni scolastici, con even-
tuale proroga di un anno a seguito di delibera del Consiglio 
Superiore della suddetta scuola. 
3. In via del tutto eccezionale, il personale in servizio pres-
so le Scuole Europee, in caso di nomina a direttore aggiunto 
di una scuola europea conferita dal Consiglio superiore della 
predetta scuola, può svolgere, nella nuova funzione, un man-
dato pieno di nove anni, con eventuale proroga di un anno 
4. Il personale che abbia prestato all’estero un solo periodo 
di servizio presso le istituzioni scolastiche diverse dalle scuo-
le europee e presso i lettorati di italiano, può essere destinato 
alle scuole europee, previo superamento delle specifiche pro-
ve di selezione ed a condizione che, al rientro dall’estero, ab-
bia prestato tre anni di servizio effettivo in territorio metropo-
litano. Coloro che abbiano compiuto i suddetti due periodi di 
servizio perdono definitivamente titolo a partecipare alle sele-
zioni per la destinazione all’estero. 
5. Il personale che abbia prestato un periodo di  servizio 
presso le scuole europee può cumulare a tale servizio sola-
mente un periodo di cinque anni presso le istituzioni scolasti-
che diverse dalle scuole europee, e presso i lettorati di italia-
no, purché utilmente collocato nella specifica graduatoria ed a 
condizione che, al rientro dall’estero, abbia prestato tre anni 
di servizio effettivo in territorio metropolitano. Coloro che 
abbiano compiuto i suddetti due periodi di servizio perdono 
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di Roma ) e alla conciliazione. 
 
 
ART. 119 -  NORME APPLICATIVE 
 (art.10 accordo successivo 11-12-1996) 
 
I. In attesa che venga completamente attivata anche all’estero 
l’autonomia scolastica, al consiglio di circolo o di istituito si 
sostituisce il dirigente scolastico in tutti i compiti che il con-
tratto collettivo nazionale di lavoro riferisce alla competenza 
del predetto organo collegiale e, in particolare, per la defini-
zione delle modalità e dei criteri per lo svolgimento dei rap-
porti con le famiglie e con gli studenti, ai quali si provvede 
sulla base delle proposte del collegio dei docenti.  
2. I riferimenti che il contratto collettivo nazionale di lavoro 
fa al livello regionale debbono intendersi, quando non vi sia 
diversa determinazione nel presente capo, come riferimenti al 
livello di Ambasciata e/o di Ufficio consolare.  
3. Per quanto non diversamente previsto dal presente capo, al 
personale docente, amministrativo, tecnico ed ausiliario in 
servizio presso le istituzioni scolastiche italiane all'estero, si 
applica la disciplina recata dal presente CCNL. 
 4. Le ordinanze e gli altri atti a contenuto normativo la cui 
emanazione il CCNL attribuisce alla competenza del MIUR, 
sono adottati, per le istituzioni scolastiche italiane all'estero, 
dal MAE, d'intesa con il MIUR.  
5. I riferimenti che il CCNL fa agli organici si intendono ri-
condotti ai contingenti di cui all'art. 639 del testo unico n. 297 
del 1994 (cfr. nota n.8).  
 
 
ART. 120 - FRUIZIONE DEI PERMESSI 
 (art.19 sequenza del 24-2-2000) 

 
1. Non rientrano tra le assenze di cui alla lettera b) comma 1 
dell’art. 35 del D.lgs. n. 62/98, i permessi retribuiti di cui 
all’art. 15, per i quali compete l’indennità personale nelle mi-
sure sottoindicate: 
-    lutti per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo 

grado, di soggetto componente la famiglia anagrafica e di 
affini di primo grado (3 giorni consecutivi per evento): 
l’indennità personale è corrisposta per intero; 

-    permessi per motivi personali e familiari, documentati an-
che mediante autocertificazione, fruibili a domanda (3 
giorni complessivi per anno scolastico): l’indennità perso-
nale è corrisposta nella misura del 50%. 

 
 
ART. 121 - FRUIZIONE DEL DIRITTO ALLA FORMA-
ZIONE 
 (art.20 sequenza del 24-2-2000) 
 
1. Il personale docente fruisce del diritto alla formazione di 
cui all’art. 62. 
2. Il MAE si impegna a individuare, d’intesa con il MIUR, 
contenuti e modalità per la formazione iniziale del personale 
finalizzati alle specifiche aree e istituzioni di destinazione 
all’estero. Le iniziative di formazione  potranno prevedere 
interventi a livello centrale e/o nella sede di destinazione, in-
clusa la formazione a distanza. 
 
 
CAPO XI – PERSONALE DELLE ISTITUZIONI EDUCA-

definitivamente titolo a partecipare alle selezioni per la desti-
nazione all’estero. 
 
 
ART. 113 – INTERRUZIONE DEL SERVIZIO 
ALL’ESTERO 
 (art.10 dell’accordo successivo 14-9-2001) 
 
1. Il servizio all’estero può essere interrotto sulla base delle 
esigenze del sistema scolastico nazionale, o per accertata in-
compatibilità o per inidoneità del personale interessato. 
 
 
ART. 114 - CALCOLO DEGLI ANNI DI SERVIZIO 
ALL’ESTERO 
(art.11 dell’accordo successivo 14-9-2001)  
 
1. Anche per le scuole italiane all’estero e le scuole europee, 
gli anni di servizio si calcolano ad anno scolastico, che inizia 
il 1° settembre di ogni anno e termina il 31 agosto dell’anno 
successivo. 
 
 
ART.115 -  RESTITUZIONE AI RUOLI METROPOLI-
TANI IN CASO DI ASSENZE PER MALATTIA 
 (art. 7 accordo successivo 11-12-1996) 
 
I. Nel caso di assenze per malattia di durata superiore ai 60 
giorni , il personale in servizio all'estero è restituito ai ruoli 
metropolitani. Il predetto personale conserva l’ intero assegno 
di sede per i primi 45 giorni; l'assegno stesso non è corrispo-
sto per i restanti 15 giorni. Restano ferme le disposizioni sulla 
malattia di cui al presente contratto. 
 
 
ART.116 -  RESTITUZIONE AI RUOLI METROPOLI-
TANI PER INCOMPATIBILITA E PER MOTIVI DI 
SERVIZIO 
 (art.8 accordo successivo 11-12-1996) 
 
I. La destinazione all'estero cessa, con decreto del MAE, 
quando si determinino situazioni di incompatibilità di perma-
nenza all'estero, ovvero per motivi di servizio. In caso di con-
testata situazione di incompatibilità, l'interessato può presen-
tare controdeduzioni. Qualora i motivi di servizio attengano 
agli aspetti tecnici dell'attività di istituto, al provvedimento di 
restituzione ai ruoli metropolitani non si può dar luogo se non 
previo parere del MIUR.  
 
 
ART.117 - RESTITUZIONE Al RUOLI METROPOLI-
TANI A SEGUITO DI SANZIONI DISCIPLINARI  
(art.9 accordo successivo 11-12-1996) 
 
1.L’erogazione di una sanzione disciplinare superiore alla 
censura , per quanto riguarda il personale docente ed ATA, 
comporta l’immediata restituzione ai ruoli metropolitani.  
 
ART. 118 – FORO COMPETENTE 
 
1. Per tutte le vertenze di lavoro del personale del presente 
capo, foro competente è quello di Roma, ivi compreso tutto 
quanto attiene all’arbitrato (Direzione provinciale del Lavoro 
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TIVE 
 

ART. 122 - PROFILO PROFESSIONALE E FUNZIONE 
DEL PERSONALE EDUCATIVO 
 (art.1 sequenza contrattuale del 2-5-1996) 
 
I. Il profilo professionale dei personale educativo è costituito 
da competenze di tipo psicopedagogico, metodologico ed or-
ganizzativo-relazionale, tra loro correlate ed integrate, che si 
sviluppano attraverso la maturazione dell'esperienza educati-
va e l'attività di studio e di ricerca.  
2. Nell'ambito dell'area della funzione docente, la funzione 
educativa partecipa al processo di formazione e di educazione 
degli allievi, convittori e semiconvittori, in un quadro coordi-
nato di rapporti e di intese con i docenti delle scuole da essi 
frequentate e di rispetto dell' autonomia culturale e professio-
nale del personale educativo.  
3. La funzione educativa si esplica in una serie articolata di 
attività che comprendono l'attività educativa vera e propria, le 
attività ad essa funzionali e le attività aggiuntive.  
 
 
ART. 123 - ATTIVITA' EDUCATIVA 
 (art.2 sequenza contrattuale del 2-5-1996) 
 
I. L'attività educativa è volta alla promozione dei processi di 
crescita umana, civile e culturale, nonché di socializzazione 
degli allievi, convittori e semiconvittori, i quali sono così as-
sistiti e guidati nella loro partecipazione ai vari momenti della 
vita comune nel convitto od istituzione educativa. La medesi-
ma attività è finalizzata anche all’organizzazione degli studi e 
del tempo libero, delle iniziative culturali, sportive e ricreati-
ve, nonché alla definizione delle rispettive metodologie, an-
che per gli aspetti psicopedagogici e di orientamento.  
 
 
ART. 124 - AZIONI FUNZIONALI ALL'ATTIVITA' E-
DUCATIVA 
 (art.3 sequenza contrattuale del 2-5-1996) 
 
1. L'azione funzionale all'attività educativa comprende tutte le 
attività, anche a carattere collegiale, di programmazione, pro-
gettazione, ricerca, documentazione, ivi compresa la produ-
zione di materiali didattici utili alla formazione degli allievi, 
l'elaborazione di relazioni sui risultati educativi conseguiti e 
su altri argomenti da discutere collegialmente, la partecipa-
zione alle riunioni collegiali.  
2. Tra gli adempimenti individuali rientrano le attività relati-
ve:  
a) alla preparazione necessaria per lo svolgimento dei compiti 
di assistenza alle attività di studio, culturali, sportive e ricrea-
tive;  
b) ai rapporti individuali con le famiglie ed i docenti;  
c) all'accoglienza ed alla vigilanza degli allievi convittori nel 
momento della loro entrata ed uscita dal convitto od istituzio-
ne educativa e degli allievi semiconvittori al momento dell'u-
scita, nonché agli eventuali compiti di accompagnamento dal 
convitto od istituzione educativa alle scuole frequentate o vi-
ceversa;  
3. Le attività di carattere collegiale sono costituite dalla parte-
cipazione alle riunioni collegiali per la programmazione, la 
progettazione, la discussione ed approvazione delle relazioni 
sui risultati educativi conseguiti e la definizione degli elemen-

ti di valutazione da fornire ai competenti consigli di classe, ai 
quali partecipa, a titolo consultivo, il personale educativo in-
teressato; la determinazione delle modalità e dei criteri da se-
guire nei rapporti con gli allievi e le loro famiglie, nonché con 
i docenti delle scuole frequentate dagli allievi medesimi.  
4. Rientra altresì nell'attività funzionale all'attività educativa 
la partecipazione ad iniziative di formazione e di aggiorna-
mento programmate a livello nazionale, regionale o di istitu-
zione educativa.  
 
 
ART. 125  - ATTIVITA'AGGIUNTIVE 
 (art.4 sequenza contrattuale del 2-5-1996) 
 
1. Le attività aggiuntive consistono in attività aggiuntive edu-
cative ed in attività aggiuntive funzionali allo svolgimento 
dell'attività educativa.  
2. Le attività aggiuntive educative, sono volte a realizzare in-
terventi integrativi finalizzati all'arricchimento dell'offerta 
formativa. In particolare, esse possono consistere:  

a)   nelle attività relative alla realizzazione di progetti intesi 
a definire un maggiore raccordo tra convitto od istitu-
zione educativa, scuola e mondo del lavoro;  

b)    nella partecipazione a sperimentazioni;  
c)    nelle attività relative alla realizzazione di progetti che 

interessino altri soggetti istituzionali e, in particolare, 
gli enti locali, anche per iniziative aperte al territorio, 
sulla base di apposite convenzioni;  

c)   nella partecipazione a progetti promossi dall'Unione 
europea.  

3. Le risorse utilizzabili, per le attività aggiuntive di cui al 
presente articolo, a livello di ciascuna istituzione educativa, 
sono determinate nella stessa misura e con le medesime mo-
dalità di cui al predente art. 30 del presente CCNL per le fun-
zioni strumentali dell’offerta formativa. 
4. Le attività aggiuntive funzionali all'attività educativa pos-
sono consistere:  
a) nei compiti di coordinamento, da svolgere secondo i criteri 
definiti nel progetto educativo di istituto e nel relativo piano 
attuativo, come supporto organizzativo al dirigente scolastico 
dei convitti annessi agli istituti tecnici e professionali;  
b) nei compiti di coordinamento di gruppi di lavoro costituiti 
per la definizione di aspetti specifici del progetto educativo, o 
per la progettazione di particolari iniziative, secondo quanto 
previsto dall'art. 127, comma 4.  
c) in attività di aggiornamento e formazione in servizio oltre 
le 30 ore annue  senza esonero dagli obblighi di servizio.  
5. Le attività aggiuntive sono realizzate nei limiti delle risorse 
finanziarie disponibili.  
 
 
ART. 126 - ATTIVITA' DI PROGETTAZIONE A LI-
VELLO DI ISTITUZIONE 
(art.5 della sequenza contrattuale 2-5-1996) 
 
1. Il personale educativo, riunito collegialmente, definisce i 
principi ed i contenuti formativi del progetto educativo, che è 
adottato dal rettore, direttore o direttrice o, per i convitti an-
nessi, dal dirigente scolastico. Il progetto educativo compren-
de anche il piano delle attività aggiuntive di cui al precedente 
articolo. Gli aspetti organizzativi e finanziari sono definiti dal 
consiglio di amministrazione del convitto o dell'istituzione 
educativa, o, per i convitti annessi agli istituti tecnici e profes-



Scuola, sindacato e informazione ANNO VIII N.  5  Pagina 39 

condo quanto previsto dal progetto educativo di istituto e dal 
relativo piano attuativo.  
4. Il personale educativo è tenuto, inoltre, ad assolvere a tutti 
gli impegni individuali attinenti alle attività funzionali  di cui 
all'art. 124, comma 2.  
5. Il compenso per le attività aggiuntive è determinato secon-
do quanto previsto dall'art. 29.  
 
 
ART. 129 - NORMA FINALE 
 
1. Per quanto non disciplinato specificamente dal presente 
capo, si applicano le disposizioni recate da questo CCNL. 
 
 

CAPO XII -  CONCILIAZIONE ED ARBITRATO 
 
ART.130 - TENTATIVO OBBLIGATORIO DI CONCI-
LIAZIONE 
(art.1 dell’accordo successivo su arbitrato e conciliazione 
18-10-2001) 
 
1. Il tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie 
individuali di lavoro previsto dall’articolo 65, comma 1, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (cfr. nota n.2) può 
svolgersi, oltre che secondo le forme previste dall’articolo 66 
del medesimo decreto legislativo e dal contratto collettivo 
nazionale quadro in materia di conciliazione e arbitrato del 23 
gennaio 2001,  come integrato dall’ipotesi di accordo quadro 
siglata in data 19.03.2003 , sulla base di quanto previsto dai 
successivi commi del presente articolo. 
2. Fermo restando quanto previsto dal presente articolo, la 
parte ricorrente può, in materia di contenzioso afferente alla 
mobilità interregionale, adire anche la procedura di cui all’art. 
484 del T.U. n. 297/94 (cfr. nota n. 8). 
2. Presso le articolazioni territoriali del MIUR viene istituito 
un ufficio con compiti di segreteria per le parti che devono 
svolgere il tentativo di conciliazione con annesso un apposito 
albo per la pubblicazione degli atti della procedura. 
3. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dalla 
parte, deve essere depositata presso l’ufficio del contenzioso 
dell’amministrazione competente e presso l’ufficio territoriale 
di cui al comma 2, ovvero spedita a mezzo di lettera racco-
mandata con avviso di ricevimento. Limitatamente alle con-
troversie riguardanti le materia della mobilità e delle assun-
zioni, sia a tempo determinato che a tempo indeterminato, gli 
interessati possono presentare la richiesta di tentativo di con-
ciliazione ai sensi del presente articolo entro il termine peren-
torio di quindici giorni dalla pubblicazione o notifica dell’atto 
che si ritiene lesivo dei propri diritti, ferma restando la facoltà 
di utilizzare, decorso tale termine, le altre forme previste dal 
comma 1. 
4. La richiesta deve indicare: 

-    Le generalità del richiedente, la natura del rapporto di 
lavoro, la sede ove il lavoratore è addetto; 

-    il luogo dove devono essere inviate le comunicazioni 
riguardati la procedura di conciliazione; 

-    l’esposizione sommaria dei fatti e delle ragioni poste a 
fondamento della richiesta; 

-    qualora il lavoratore non intenda presentarsi personal-
mente, l’eventuale delega ad altro soggetto, anche sinda-
cale  e conferibile anche in un secondo momento, al qua-
le la parte conferisce mandato di rappresentanza per lo 

sionali, dal consiglio di istituto, nell'ambito del progetto di 
istituto. 
2. Il progetto educativo deve essere coordinato con le indica-
zioni che, per gli aspetti didattici, sono contenute nei POF 
delle scuole frequentate dagli allievi. A tal fine il collegio dei 
docenti della scuola interessata definisce, con la partecipazio-
ne dei rappresentanti designati dal personale educativo, i ne-
cessari raccordi tra aspetti didattici ed aspetti educativi della 
progettazione complessiva. 
3.In coerenza con i POF,  i dirigenti delle istituzioni educati-
ve, o, per i convitti annessi, il dirigente scolastico, avvalendo-
si degli apporti dei coordinatori di cui al comma 4, predispone 
il piano attuativo del progetto, quale documento che esplicita 
la pianificazione annuale dell'insieme delle attività e le moda-
lità per la loro realizzazione. Il personale educativo, riunito 
collegialmente, delibera in merito al piano attuativo tenendo 
conto delle iniziative da assumere per rendere coerente la pro-
pria attività con le attività scolastiche, anche ai fini 
dell’organizzazione di interventi congiunti atti a rispondere 
flessibilmente ai differenziati bisogni formativi degli allievi. 
4.  Le riunioni collegiali del personale educativo possono es-
sere articolate in gruppi di lavoro per la definizione di aspetti 
specifici del progetto educativo o delle iniziative da adottare. 
In tale occasione vengono designati  i coordinatori dei gruppi 
di lavoro e gli educatori incaricati di partecipare alla riunione 
del collegio dei docenti di cui al comma 2. 

 
 

ART. 127 - ATTIVITA' DI COLLABORAZIONE CON 
IL DIRIGENTE SCOLASTICO 
 
1.  Ai sensi dell’art. 25, comma 5, del d.lgs. n.165/2001 (cfr. 
nota n. 2),  in attesa che i connessi aspetti retributivi vengano 
opportunamente regolamentati attraverso gli idonei strumenti 
normativi, il dirigente scolastico può avvalersi, nello svolgi-
mento delle proprie funzioni organizzative ed amministrative, 
di educatori da lui individuati ai quali possono essere delegati 
specifici compiti. Tali collaborazioni sono riferibili a due uni-
tà di personale educativo retribuibili, in sede di contrattazione 
d'istituto, con i finanziamenti a carico del fondo per le attività 
aggiuntive previste per le collaborazioni col dirigente scola-
stico di cui all’art. 85, comma 2, lettera e). 

 
 
ART. 128 -  OBBLIGHI DI LAVORO 
 (art.6 sequenza contrattuale del 2-5-1996) 
 
I. Gli obblighi di lavoro del personale educativo sono funzio-
nali all'orario di servizio stabilito dal piano di attività e sono 
finalizzati allo svolgimento dell'attività educativa e di tutte le 
altre attività di programmazione, progettazione, ricerca, valu-
tazione e documentazione necessarie all'efficace realizzazione 
dei processi formativi.  
2. Per l'attività educativa, ivi compresa l'assistenza notturna, è 
determinato un orario settimanale di 24 ore, programmabile 
su base plurisettimanale, da svolgere in non meno di cinque 
giorni alla settimana.  
3. In aggiunta all'orario settimanale, di cui al comma 2, è de-
terminato un obbligo di ulteriori 6 ore settimanali. Esse sono 
utilizzate, sulla base di una programmazione plurisettimanale, 
per le attività di carattere collegiale funzionali all'attività edu-
cativa, di cui all'art. 124, comma 3, e, fino a 5 ore settimanali, 
per il completamente del servizio di assistenza notturna, se-
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svolgimento del tentativo di conciliazione. 
5. Entro dieci giorni dal ricevimento della richiesta 
l’amministrazione compie un primo esame sommario che può 
concludersi con l’accoglimento delle pretese del lavoratore. 
In caso contrario, deposita nel medesimo termine le proprie 
osservazioni presso l'ufficio di segreteria e la controparte po-
trà prenderne visione. Contestualmente al deposito l'Ammini-
strazione individuerà il proprio rappresentante con potere di 
conciliare. La comparizione della parti per l’esperimento del 
tentativo di conciliazione è fissata, da parte dell’ufficio di se-
greteria di cui al comma 2, in una data compresa nei dieci 
giorni successivi al deposito delle osservazioni 
dell’amministrazione. L’ufficio di segreteria provvederà, 
all’atto della comparizione, all’identificazione dei soggetti 
che svolgono il tentativo di conciliazione, che sarà registrata 
nel verbale di cui ai commi 8 e 9. 
6. Qualora la soluzione della controversia prospettata riguardi 
le materie della mobilità e delle assunzioni, l’amministrazione 
deve pubblicare all’albo dell’ufficio di segreteria di cui al 
comma 2, contestualmente al ricevimento, la richiesta  di con-
ciliazione, in modo da consentire agli eventuali terzi interes-
sati di venire a conoscenza del contenzioso in atto e di far 
pervenire all’amministrazione loro eventuali osservazioni en-
tro dieci giorni dalla pubblicazione della notizia. In questo 
caso il termine per il deposito delle osservazione da parte 
dell’amministrazione è fissato in dodici giorni dal ricevimen-
to della richiesta. 
7. Il tentativo di conciliazione deve esaurirsi nel termine di 
cinque giorni dalla data di convocazione delle parti. Se il ten-
tativo riesce, le parti sottoscrivono un processo verbale, predi-
sposto dall’ufficio di segreteria, che costituisce titolo esecuti-
vo, previo decreto del giudice del lavoro competente ai sensi 
dell’articolo 411 del codice di procedura civile. Il processo 
verbale relativo al tentativo obbligatorio di conciliazione è 
depositato a cura di una delle parti o di una associazione sin-
dacale, presso Direzione provinciale del lavoro competente, 
che provvede a sua volta a depositarlo presso la cancelleria 
del tribunale ai sensi dell’articolo 411(cfr. nota n.50) del codi-
ce di procedura civile per la dichiarazione di esecutività. Il 
verbale che dichiara non riuscita la conciliazione è acquisito 
nel successivo giudizio ai sensi e per quanto previsto 
dall’articolo 66, comma 7, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (cfr. nota n.2). Nelle more dell’acquisizione del-
la dichiarazione di esecutività, il verbale di conciliazione pro-
durrà comunque immediata efficacia tra le parti per la solu-
zione della controversia. 
8. In caso di mancato accordo tra le parti, l’ufficio di cui al 
comma 2  stilerà un verbale di mancata conciliazione che, 
sottoscritto dalla parti, sarà depositato, a cura di una di esse o 
di un’associazione sindacale, presso la competente Direzione 
provinciale del lavoro. 
9. Qualora l’amministrazione non depositi nei termini le pro-
prie osservazioni, l’ufficio di cui al comma 2 convocherà co-
munque le parti per lo svolgimento del tentativo di concilia-
zione. Qualora l’amministrazione non si presenti all’udienza 
di trattazione, sarà comunque stilato un processo verbale che 
prenderà atto del tentativo non riuscito di conciliazione, che 
verrà depositato presso la competente Direzione provinciale 
del lavoro con le procedure di cui al precedente comma 8. 
10. Nei confronti del rappresentante della pubblica ammini-
strazione nello svolgimento del tentativo obbligatorio di con-
ciliazione trova applicazione, in materia di responsabilità am-
ministrativa, quanto previsto dal comma 8 del citato articolo 

66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (cfr. nota 
n.2). 
 
 
ART.131 – ARBITRATO 
 (art.2 dell’accordo successivo su arbitrato e conciliazione 
18-10-2001) 
 
1.Le parti,  possono concordare  di  deferire la decisione di 
una controversia di lavoro ad un arbitro unico, scelto di co-
mune  accordo,  appartenente  ad una delle categorie  di cui 
all’art. 5, comma 4, del CCNQ sottoscritto il 23  gennaio 200-
1 (cfr. nota n. 49 ). 
 
 
ART.132 -MODALITÀ DI DESIGNAZIONE DELL'AR-
BITRO 
 (art.3 dell’accordo successivo su arbitrato e conciliazione 
18-10-2001) 
  (Per il CCNQ del 23.01.01, cfr. nota n. 49  )             
                                                         
1.La richiesta di compromettere in arbitri la controversia  de-
ve essere comunicata all' altra  parte secondo le modalità pre-
viste dall'art. 3 del CCNQ del 23/1/2001(cfr. nota n. 49 ).. 
Entro il termine di 10 giorni  la controparte deve a sua volta 
comunicare, con le stesse modalità previste dall'art. 3 del me-
desimo CCNQ, se intende o meno accettare la proposta. Se la 
proposta è accettata, entro i successivi 10 giorni le parti pro-
cederanno alla scelta, in accordo tra loro, di un arbitro appar-
tenente alle categorie previste dall'art. 5, comma 4, del CCNQ 
predetto. 
In caso di mancato accordo, entro lo stesso termine, si proce-
derà, alla presenza delle parti e presso la camera arbitrale 
competente, all'estrazione a sorte dell'arbitro, scelto nell'ambi-
to della lista arbitrale regionale prevista dall'art. 5, comma 2, 
del CCNQ 23-1-2001. 
Ciascuna delle parti può decidere di revocare il consenso pri-
ma dell'estrazione a sorte degli arbitri, fatto salvo quanto pre-
visto, in tema di sanzioni disciplinari, dall’art.6, comma 2, del 
CCNQ 23-1-2001.  
2.Ciascuna delle parti può rifiutare l’arbitro sorteggiato qua-
lora il medesimo abbia  rapporti di parentela  o affinità entro 
il  quarto grado  con l’altra parte,  o motivi non sindacabili di 
incompatibilità  personale. 
 Un secondo  rifiuto della stessa parte comporta la rinuncia  
all’arbitrato, ferma restando la possibilità di adire l’autorità 
giudiziaria.     
3. L’atto di accettazione  dell’incarico da parte dell’arbitro 
deve essere depositato, a cura delle parti,  presso la camera 
arbitrale stabile, costituita ai sensi dell'art. 5, commi 1 e 2, del 
CCNQ del  23/1/2001(cfr. nota n. 49 ).,  entro  cinque giorni  
dalla designazione comunque effettuata, sotto pena di nullità 
del procedimento.   
4. Le parti possono concordare che il procedimento si svolga  
presso la camera arbitrale regionale  oppure, dandone imme-
diata comunicazione alla medesima, presso l’istituzione  cui 
appartiene l'interessato. 
5. Si applicano per l'arbitrato le procedure previste dagli arti-
coli 4 e 6 del CCNQ del 23 /1/2001(cfr. nota n. 49  ). 
 
                                                                          
ART. 133 - NORMA FINALE 
(art.4 dell’accordo successivo su arbitrato e conciliazione 
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18-10-2001) 
               
1. Per tutto quanto non previsto dai presenti articoli si rinvia 
al CCNL quadro sottoscritto in data 23/1/2001(cfr. nota n.49) 
ed alle disposizioni del D.lgs. 165/2001 (cfr. nota n.2). 
                                                         
 

CAPO XIII  - TELELAVORO  
 
ART.134 - DISCIPLINA SPERIMENTALE DEL TELE-
LAVORO 
 (art.1 dell’accordo successivo sul telelavoro 18-10-2001) 
 
1.Il presente capo si applica, a domanda, al personale ammi-
nistrativo non con funzioni apicali, in servizio nelle istituzioni 
scolastiche ed educative, nell'ambito e con le modalità  stabi-
lite  dal CCNQ sottoscritto il 23 marzo 2000, al fine di razio-
nalizzare l'organizzazione del lavoro e di realizzare economie 
di gestione attraverso l'impiego flessibile delle risorse umane. 
In particolare trova applicazione per quanto concerne 
l’assegnazione ai progetti di telelavoro l’art. 4  e 6 del CCNQ 
23-3-2000 (cfr. nota n.51). 
2. Le relazioni sindacali relative al presente capo sono quelle 
previste dall’art.4 e 6. 
3. Il telelavoro determina una modificazione del luogo di a-
dempimento della prestazione lavorativa, realizzabile con 
l'ausilio di specifici strumenti telematici, nelle forme seguen-
ti: 

a)    telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione del-
l'attività lavorativa dal domicilio del dipendente;  

b)    altre forme del lavoro a distanza, come il lavoro de-
centrato da centri satellite, i servizi di rete e altre 
forme flessibili anche miste, ivi comprese quelle in 
alternanza, che comportano la effettuazione della 
prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede del-
l'ufficio al quale il dipendente è assegnato. 

4. La postazione di lavoro deve essere messa a disposizione, 
installata e collaudata a cura e a spese delle Istituzioni scola-
stiche ed educative, sulle quali gravano i costi di manutenzio-
ne e di gestione dei sistemi di supporto peri lavoratori. Nel 
caso di telelavoro a domicilio, può essere installata una linea 
telefonica dedicata presso l'abitazione con oneri di impianto e 
di esercizio a carico degli enti, espressamente preventivati nel 
progetto di telelavoro. Lo stesso progetto prevede l'entità dei 
rimborsi, anche in forma forfetaria, delle spese sostenute dal 
lavoratore per consumi energetici e telefonici.   
5. Le istituzioni scolastiche ed educative presenteranno alle 
rispettive Direzioni generali regionali specifici progetti di 
telelavoro, che potranno essere approvati purché i relativi 
oneri trovino copertura nelle risorse finanziarie iscritte nel 
bilancio delle istituzioni scolastiche medesime. 
 
 
ART.135 -  ORARIO DI LAVORO 
 (art.2 dell’accordo successivo sul telelavoro 18-10-2001) 

 
1.L'orario di lavoro, a tempo pieno o nelle diverse forme del 
tempo parziale, viene distribuito nell'arco della giornata a di-
screzione del dipendente in relazione all'attività da svolgere, 
fermo restando che in ogni giornata di lavoro il dipendente 
deve essere a disposizione per comunicazioni di servizio in 
due periodi di un'ora ciascuno, concordati con le istituzioni 
scolastiche ed educative nell'ambito dell'orario di servizio. 

Per il personale con rapporto di lavoro  a tempo parziale oriz-
zontale, il periodo è unico con durata di un'ora. Per effetto 
della autonoma distribuzione del tempo di lavoro, non sono 
configurabili prestazioni supplementari, straordinarie notturne 
o festive, né permessi brevi ed altri istituti che comportano 
riduzioni di orario. 
2. Ai fini della richiesta di temporaneo rientro del lavoratore 
presso la sede di lavoro, di cui all'art. 6, comma 1, ultimo pe-
riodo, dell'accordo quadro del 23/3/2000 (cfr. nota n.  51 ), 
per "fermo prolungato per cause strutturali" si intende una 
interruzione del circuito telematico che non sia  prevedibil-
mente ripristinabile entro la stessa giornata lavorativa. 
ART.136  -  FORMAZIONE 
 (art.3 dell’accordo successivo sul telelavoro 18-10-2001) 

 
1.L' Amministrazione centrale definisce, in sede di contratta-
zione integrativa regionale, le iniziative di formazione che 
assumono carattere di specificità e di attualità nell'ambito di 
quelle espressamente indicate dall'art. 5, commi 5 e 6, dell'ac-
cordo quadro del 23/3/2000 (cfr. nota n.51). Utilizza, a tal 
fine, le risorse destinate al progetto di telelavoro. 
2. Nel caso di rientro definitivo nella sede ordinaria di lavoro 
e qualora siano intervenuti mutamenti organizzativi, le istitu-
zioni attivano opportune iniziative di aggiornamento profes-
sionale dei lavoratori interessati per facilitarne il reinserimen-
to. 
 
 
ART.137 - COPERTURA  ASSICURATIVA  
art.4 dell’accordo successivo sul telelavoro 18-10-2001) 
 
1.  Le istituzioni scolastiche ed educative, nell'ambito delle 
risorse destinate al finanziamento della sperimentazione del 
telelavoro, stipulano polizze assicurative per la copertura dei 
seguenti rischi: 
-  danni alle attrezzature telematiche in dotazione del lavora-
tore,  con esclusione di quelli derivanti  da dolo o colpa grave; 
- danni a cose o persone, compresi i familiari del lavoratore, 
derivanti dall'uso delle stesse attrezzature. 
2.  La verifica delle condizioni di lavoro e dell'idoneità del-
l'ambiente di lavoro avviene all'inizio dell'attività e periodica-
mente ogni sei mesi, concordando preventivamente con l'inte-
ressato i tempi e le modalità di accesso presso il domicilio. 
Copia del documento di valutazione del rischio, ai sensi del-
l'art. 4, comma 2, d.lgs. 626/1994 (cfr. nota n.31) , è inviata 
ad ogni dipendente per la parte che lo riguarda, nonché al rap-
presentante per la sicurezza. 
 
 
ART.138 -  CRITERI OPERATIVI 
 (art.5 dell’accordo successivo sul telelavoro 18-10-2001) 
 
1. La disciplina prevista dal presente capo mira ad introdurre 
elementi di flessibilità nei rapporti di lavoro, con benefici di 
carattere sociale e individuale, ed un possibile incremento 
della produttività e miglioramento dei servizi. 
Si dovrà verificare pertanto che, a fronte dei costi a regime, 
l'introduzione del telelavoro comporti incrementi di produtti-
vità e risparmi di spesa anche legati al ridimensionamento 
della sede di lavoro, oltrechè di benefici sociali e di positivi 
riflessi esterni, nonché di miglioramento di qualità della vita, 
specie nei grandi centri urbani. 
Si dovrà prevedere, di conseguenza, una attendibile, seppure 
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tendenziale, quantificazione, da un lato di tutte le spese e, dal-
l'altro, dei risparmi di spesa e dei benefici in termini di mag-
giore produttività e di positive ricadute nel sistema sociale, 
con una ponderata valutazione e coerenza della compatibilità  
economico-finanziaria complessiva.   
 
    
ART. 139 – NORMA FINALE DI RINVIO 
 
1. Per quanto non esplicitamente previsto nel presente capo si 
rinvia alla disciplina di cui all’Accordo quadro sul telelavoro 
del 23.03.2000(cfr. nota n.51). 
 
 

CAPO XIV– DISPOSIZIONI FINALI 
 
ART. 140  - PREVIDENZA COMPLEMENTARE 
 (Art. 45 del CCNL del 1999) 
 
1.Le parti attiveranno il Fondo nazionale pensione comple-
mentare per i lavoratori del comparto, sulla base dell’Accordo 
14.03.2001,  come previsto dal decreto legislativo n. 124-
/1993 e della legge n. 335/1995 e successive modificazioni e 
integrazioni. 
2.Destinatari del Fondo pensioni sono i lavoratori che avran-
no liberamente aderito al Fondo stesso secondo quanto pre-
scritto dalla legge, dallo statuto e dai regolamenti. 
3.  Le parti procederanno ad una prima verifica circa lo stato 
dei lavori entro sei mesi dalla firma del presente CCNL. 
 
 
ART.141 - PERSONALE IN PARTICOLARI POSIZIO-
NI DI STATO 
 (Art. 50 del CCNL del 1999) 
 
1. Il periodo trascorso dal personale della scuola  e delle isti-
tuzioni educative in posizione di comando, distacco, esonero, 
aspettativa sindacale, utilizzazione e collocamento fuori ruo-
lo, con retribuzione a carico del MIUR, è valido a tutti gli ef-
fetti come servizio di istituto nella scuola, anche ai fini del-
l'accesso al trattamento economico previsto dal capo VIII. 
2. Restano ferme le disposizioni in vigore che prevedono la 
validità del periodo trascorso dal personale scolastico in altre 
situazioni di stato che comportano assenza dalla scuola. 
 
 
ART. 142   – NORMATIVA VIGENTE E DISAPPLICA-
ZIONI 
 
A) In applicazione dell’art.69, comma 1, del d.lgs. 

n.165/2001 (cfr. nota n.2), tutte le norme generali e speciali 
del pubblico impiego vigenti alla data del 13 gennaio 1994 
e non abrogate divengono non applicabili con la firma defi-
nitiva del presente CCNL, con l’eccezione delle seguenti 
norme e di quelle richiamate nel testo del presente CCNL 
che, invece, continuano a trovare applicazione nel comparto 
scuola: 

a)  artt. 1 e 2 della legge 24 maggio 1970, n. 336 e successive 
modificazioni e integrazioni. 
b)  tutta la normativa, contrattuale e non contrattuale, sin qui 
applicata, in materia di mutilati ed invalidi per servizio e nor-
me in favore dei congiunti dei caduti per servizio, benefici 
spettanti ai mutilati ed invalidi di guerra ed ai congiunti dei 

caduti in guerra; 
c) tutta la materia relativa al collocamento a riposo resta 
regolata dalle norme vigenti ai sensi dell’art. 69, comma 2, 
del d.lgs. n. 165/2001; 

d) tutta la normativa, contrattuale e non contrattuale, sin qui 
applicata, in materia di missioni; 

e) la normativa richiamata nel presente CCNL; 
f) la seguente normativa: 
  1)Art. 3 del DPR n.395/88 (in tema di diritto allo studio) 
  2)Art. 17 del DPR n.3/57 (limiti al dovere verso il superio-
re) 
  3)Art. 21 del DPR n. 399/88, commi 1 e 2(su mobilità per 
incompatibilità) 
4)Art.7 DPR 395/88 (su IIS nella 13° mensilità) 
5)Art.53 L.312/80 e art. 3, commi 6 e 7 del DPR n.399/88 

(docenti di religione) 
6) Legge 11 febbraio 1980, n. 26 (artt.1-4) e legge 25 giu-
gno 1985 n.333 (aspettativa per ricongiungimento con il 
coniuge che presta servizio all’estero)  

2. Le parti si danno atto che eventuali lacune che si dovessero 
verificare nell'ambito della disciplina del rapporto di lavoro 
per effetto della generale disapplicazione delle norme di cui al 
precedente comma 1, saranno oggetto o di specifica interpre-
tazione autentica o di appositi contratti collettivi nazionali 
integrativi. 
3. E’ espressamente disapplicata la seguente normativa: 
- l’art. 473 del d.lgs. n.297/94 (corsi di riconversione profes-
sionale); 
- l’art. 475 del d.lgs. n.297/94 (assegnazioni provvisorie di 
sede); 
- l’art. 515 del d.lgs. n.297/94 (restituzione ai ruoli di prove-
nienza); 
- l’art. 568 del d.lgs. n.297/94 (assegnazione provvisoria); 
- l’art. 478 del d.lgs. n.297/94 (sostituzione dei docenti assen-
ti); 
- l’art. 455 del d.lgs. n.297/94 (utilizzazione del personale 
docente e DOA); 
- l’art. 480 del d.lgs. n.297/94 (inquadramenti in profili pro-
fessionali amm.vi); 
- l’art. 473 del d.lgs. n.297/94 (corsi di riconversione profes-
sionale); 
- l’art. 515 del d.lgs. n.297/94 (restituzione ai ruoli di prove-
nienza) 
4. Le parti convengono che la materia di cui al presente arti-
colo verrà ulteriormente esaminata nel corso di apposita se-
quenza contrattuale da concludersi in tempo utile per il secon-
do biennio. 
 
 
ART. 143 - VERIFICA DELLE DISPONIBILITÀ FI-
NANZIARIE COMPLESSIVE 
 (Art. 78 del CCNL del 1995) 
 
1. In caso di accertamento da parte del Ministero del Tesoro 
di maggiori oneri del contratto rispetto a quelli previsti, le 
parti firmatarie possono richiedere il controllo e la certifica-
zione di tali oneri ai sensi dell'art. 48, comma 4, del D.L.vo n. 
165/2001, al nucleo di valutazione della spesa relativa al pub-
blico impiego, istituito presso il Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro dall'art. 10 della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412.  
2. Qualora vengano certificati maggiori oneri contrattuali ri-
spetto a quelli previsti, le parti si incontrano allo scopo di 
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BENEFICI CONTRATTUALI 
MENSILI  

 
 

MEDIA ………………………………….. 133,90 
 
ð  tabellare …… 83,00 
ð  fondo …………. 12,90 
ð  cia/rpd ………. 29,00 
ð  congl.iis ………  9,00 

ATA ………………………………………. 93,00 
 
ð  tabellare ……. 65,00  
ð  fondo ………….. 10,00 
ð  cia ………………..  9,00 
ð  congl.iis ……….  9,00  

 
DOCENTI ……………………………….. 147,00  

 
ð  tabellare ……. 89,00  
ð  fondo ………….. 14,00 
ð  rpd ………………. 35,00 
ð  congl.iis ……….  9,00 
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